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GIUSEPPE E FRANCESCO LANZA 

I 

DE? PRINCIPI SCORDIA 


Ha* AiSXJa SXJ qSXVg j rTiraa a ria?! 



Voi siete già vknni a lasciar Napoli , e già sa 
pale per le sponde del patrio Greto , ed io lieto di 
avervi ammaestrali alcun tempo nelle lettere amene , 
eoa quale cuore vi accompagni , il potete saper voi 
stessi , che conoscete a prova l’ amor che vi porto^ e 
il frutto ) che avete tratto dalie mie lezioni. Pur non 
voglio lasciarvi andare senza mio dono, e con voi re- 
cherete una mia cara memoria nelle Insfttuziom di 
Eloquenza , che testé vennero a luce , e che mi pia- 
cque intitolare al nome vostro. 

Gli studi delle lettere non debbono essere stenli 
ed infecondi ; se arricchir debbono la mente, debbo- 
no dalla mente scendere al cuore, e riempiendoci di 
nobilissimi documenti di morale e civile sapienza, am- 
maestrarci , coir esempio degli antichi, di quello che 
far dobbiamo , di quello che dobbiamo fuggire,* e l’a- 
nima nobilitare e ingentilire presso alla luce vivili* 
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canle di quelle sovrane nazioni che ci precessero, 
e che formano la nostra ammirazione. Or questo più 
volte da me udiste , e questo ancora leggerete .nel 
mio libro , il cui unico pregio è pur questo di svol- 
gere Tesser dell’ eloquenza, il quale è nel vero, armoniz- 
zalo col bello e persuasivo del bene, condito delle gra- 
zie e della leggiadria di una colta favella. Vedrete 
adunque , e qui chiaro apparisce , perchè venisse chia- 
mato l’oratore vir bonus dicendi perilus ; perocché il 
vero eh’ egli annunzia, non avendosi a rimanere alle 
sterili speculazioni e alle vdlc astrattezze, ma per mezzo 
dell’ affetto travasandosi nelle azioni, non potea a que- 
sta gloria aspirare , chi soda bontà c maschia virtù 
già non avesse nell’ animo , e poi si conQdasse d’in- 
namorarne gli uditori. 

Voi dunque così avète a credere , che gli studi 
delle lettere debbono illustrarvi la mente di veri no- 
bilissimi , il core debbono accendervi di magnanimi 
affetti , e comunicarvi sovrano magisterio ed efficacia 
di lingua , colla 'quale i sentimenti manifestare , che 
alla chiarità si convengono del sangue onde siete nati , 
alla patria nobilissima della quale esser dovete fervo- 
rosi figliuoli ed egregi cittadini, alla splendida carriera 
d’onori alla quale siete chiamati dalla cara dolcezza 
della vostra indole , e dalla luce del vostro ingegno 
bello e vigoroso. 

No, a Voi non si conviene addormentarvi sn’te- 
sori degli avi , e poltrire sulle glorie, onde la lunga 
serie di chiarissimi nomi splendida e fortunata rende 
la vostra famiglia : a Voi , cui sono dinanzi agli oc- 
chi niìmeròsi esempi di virtù eletta c magnanima, a 
Voi poggia sugli omeri poso maggiore, c più grave 
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debito d’ essere virtuosi. Udite Dante. Cant. XVI , 
Par. 1 . 3. 

0 poca nostra nobiltA di sangue , 

Se gloriar di le la genie fai 
Quaggiù , dove l’ aifello noslro langue, 

Ben se’ lu manto che tosto raccorce, 

Si che , se non s’ appon di die in die , 

Lo lempo va dintorno con le force. 

Or questo manto già d’ oro trapunto e di gemme 
e rilucente di stelle splendidissime , Voi non pur do- 
vete conservare , ma accrescere lo dovrete , e sempre 
vivida mantenere quella gran fiamma di gloria che lo 
circonda , e di che meritevolmente si esalta. 

Continuatemi intanto tutto F amor vostro , mentre 
io vi prego dal cielo costanza nel nobil proposito, sic- 
ché cresca il numero di que’ valorosi , i quali stali 
mia delizia e cura un tempo , oggi ornati di virtù c 
di lettere e facendo di sé vaga mostra nella civil com- 
pagnia , sou lieta corona al mio capo , e fannomi 
chiamar beato delle mie fatiche. Baciate per me le 
mani al vostro grand’avolo*, dottissimo di civile c sa- 
cra sapienza , ed esempio di domestica virtù c cittadi- 
na : e vivete sani e .felici. 


* S. E. il Ministro Segretario di stalo degli Affari Ecclesia- 
siici Sig. D. Giuseppe Lanza Principe di Trabia. 
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PROLEGOMElVt 


* 

LEZIONE I. 


Fin dove giungono le Istituzioni di Grammatica — Si cementa quel 
passo di Quiutiliano ; aliud efl Grammalice , aliud latine loqui — 
Che cosa s’intende per Eleganza nello scrivere o nel dire , clie 
cosa s’ intende per Eloquenza — Se la Facondia è lo stesso che 
1’ Eloquenza — Esempi dello scrivere facondo ed eloquente. 


«^OPO gli studi di Grammitìca superiore e dì Composi- 
zione , voi vi npparecebiaie, o giovani egregi, a far meco 
gli studi dt Eloquenza, lo non posso celarvi, quanta gioia 
mi sento nell’animo a condurvi in questo nuovo cammino,* * 
seminato non già di lappole e pruni, ma pieno di soavis- 
simi fiori e di dolcissimi profumi. Avete inaino a qui ve- 
duto la parola variarsi e comporsi in diversa guisa , un 
tesoro delle piu elette grazie latine ed italiane vi avete ri- 
posto nella memoria, e già le spargete ne’ vostri componi- 
menti. Or , perchè più agevole vi si presti il cammino a 
scrivere e parlare con eleganza ,• con facondia, con elo- 
quenza , vi avvicinate ad un nuovo anno scolastico : ma 
che cosa vale Eleganza, Facondia, Eloquenza ? Io da que-* 
ste cose incomincio , perocché ben dilSnite coleste voci , 
sarà ben determinalo il campo che dobbiamo percorrere. 

X ♦ 
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Lo isliliizioni grani malicali comprendono due branclie, 

V Etimologia, e la Sintassi; la prima, die vede separata* 
mente ciascuna parte del discorso , nc nota le variazioni , 
se son variabili, e ne assicura l’indole; l’altra le vede 
congiunte insieme, ed esamina perchè e come si strin- 
gono in concordanza, perchè e come Tuna dall’altra può 
dipendere per reggimento. Tutto questo avete voi veduto 
nelle istituzioni ; anzi come ogni lingua tiene cento guise 
particolari , onde si diparte dalle prime regole, così ancor 
questo notato avete nelle Istituzioni di Grammatica supe- 
riore. Ma qui non si fermarono i vostri studi ; chè queste 
cure preliminari sarebbero giunte a solo formare delle pro- 
posizioni ; ma il discorso è formato egli di proposizioni 
staccate ? no ; finche non ci è riunione di giudizi, non sarà 
mai orazione: or quale sarà l’ordine logico con cut que- 
sto proposizioni si dispongono? Questo studio novello si è 
fatto nella Composizione. 

Ma tutto questo è ancor poco, chi aspirasse alla gloria 
di bel dicitore. Quintiliano dicea della favella del Lazio ; aliud 
vsl Grammatiee, aliud latine loqui : e indarno aspira alla 
gloria di scrittore, chi solo informato de’ grammaticali pre- 
cetti pigliasse a scrivere. Ciò che il romano Retore dicea del- 
la latina eloquenza, è da intender^ parimente di ogni altra 
nazione ; chè la grammatica è il principal fondamento, so- 
pra cui si appoggia una colta favella, ma la sola e nuda 
grammatica è assai poco, chi divenir volesse dettatore for- 
bito e facondo. Nè altrimenti dicea prima di lui M. Tul- 
lio : Non enim tam praeclarum est seire latine quam tur- 
pe nescire : ncque tam id oratoria boni quam civis Ho- 
mani proprium videtuK Ciò che di un romano cittadino 
dicea M. Tullio, si vuole oggi intendere di ogni gentiluo- 
mo , e ad ogni buono Italiano corre il debito di parlare e 
scrivere pulitamente nella propria favella. Il perchè di som- 
ma importanza sono gli studi , a’quali diam mano , ed io 
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conchiuderò con VArpìnate, che il parlare corretlamenle, non 
è lode: Nemo enim unqmm est oralorem quod latine lo- 
queretur, admiralus ; si est aliler, irrident ; ncque eum 
oralorem tanlummodo, sed hominem non putant. Ma chi 
' sarà ammiralo fra gli uomini ? quem deum, ut ila dicam, 
inter homines putant ? qui disimele , qui explicate , qui 
aòundanter, qui illuminale et rebtts et verbis dicunl, et 
in ipsa orati one quasi quemdam numerum versumque 
eonficiunt, id est quod dico ornale : è questi lo scrittore 
elegante, facondo ed eloquente. 

V Eleganza, voce derivala dal verbo eligere, sigai Gca 
quella certa tersezza e gentilezza , per la quale il discorso 
non solo viene scevro di ogni errore , ma , allontanata ogni 
cosa plebea, tutto procede nobile e colto. Al che acqui* 
stare, non basta osservare quelle regole grammaticali, che 
la volontà de’ primi favellatori e l'uso di coloro che ven- 
nero dopo, hanno imposto alla lingua : perocché l’orazione, 
ancora osservate coleste regole , potrebbe essere disadorna, 
comunale e plebea. Come mai essa può acquistar nobiltà 
e gentilezza ? Onde mai può ad essa conciliarsi quella va- 
ghezza e grazia, e direi quasi urbanità per cui sì care e sì 
leggiadre appariscono sovente le scritture? Onde viene co- 
tal grazia e venustà ? in che essa è riposta ? 

Ma, se la lingua non deve essere povera e rozza, si 
richiede ancora negli scrittori la copia de’coucetti e la squi* 
altezza della dottrina. Or la ricchezza de’ giusti pensamenti 
e copiosi accompagnata da favella eletta , costituisce la fa- 
condia. Non già che io lodi ed approvi quel torrente ine- 
sausto di ciance , e quelle- declamazioni ampollose, con cha 
lo scrittore orpella la trivialità de’ suoi pensieri ; voglio si 
intendere quella doviziosa suppellettile di parole e di concetti 
suggerita allo scrittore dalla grandezza ed importanza della 
materia, guardata per tutti i lati , con gran sottigliezza e 
gran magistero d’ ingegno ; di qua rampolla la facondia. 
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Or cbe sarà 1’ Eloquenza ? Se sliamo alla forza del 
vocabolo f pare^ cbe il inanifeslar^ cbe fa liionio col mezzo 
della parola gl’inlimi suoi sentimenti, si debba intendere per 
Eloquenza. Ma, se questa è la significazione generale, non- 
dimeno, appresso Cicerone, Antonio dice, che tra gli orato- 
ri, molli gli eran paruli facondi., nissuno eloquente ; e il 
Giordani (l)dice, che i nostri maggiori prosatori si contenta- 
rono spessamente della facondia. Adunque per Antonio e 
per il Giordani, \& facondia non è Io stesso che eloquenza. 

E il Gioberti (2) soggiunge, che spessamente i nostri scrittori 
si appagano MXeleQanza. Adunque determiniamo meglio la 
significazione di queste due voci facondia, ed eloquenza. 

La facondia, cosi il Colombo, consiste nellesporre le 
cose acconciamente, o con molla copia di concetti e di pa- 
role ; r eloquenza nell’ esporle energicamente e con tale ar- 
tifizio, che ne resti preso l’animo di chi o da. Il facondo, per 
certo modo di dire, viene egli a dimorare con esso noi, nè 
ci rimuove dal luogo ove noi siamo; l’eloquente ci lira a sè, 
c ci conduce ( talora anche nostro malgrado ) dove a lui 
piace. Cosi il Ch. scrittore , ed io riducendo a maggiore 
semplicità queste parole , dico, cbe il Facondo parla alla 
mente c al cuore coll’ idea e coll’ afFello , ma e come un 
primo grado ; vinto è dall’ idea , vinto dall’ affetto è l’ E- 
Joqiiente, il quale vincer cerca e dominare ancora 1’ altrui 
mente, l’ altrui cuore , e ne dispone , e ne trionfa. 

Che se, aggiugne lo Slrocchi, viene in voce di eloquente 
chi nelle gentili brigale bel parlatore sa disputare e rac- 
contare piacevolmente ; se lode di eloquente si acquista, chi 
in iella pomposa foggia spone materia di erudizione, storia 
di precetti, di scienze o d’arte ; questo modo di eloquenza, ei 
soggiungo, da Cicerone fu definito diserlus, e noi Italiani di- 


(i) Leti, a Gino Capponi, 
(a) Prim. voi. '2. pag. 2^0. 
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remo facondo. L’onore e il vanto di eloquente dallo stesso 
Oratore e Retore fu riservato alla virtù di colui , che mi- 
rabilmente sa magnificare tutto che vuole , che i fonti delle 
cose, partenenti al dire nell’animo e nella memoria contie- 
ne , che per impeto di affetto , per calore di immagini , 
per efficacia di ragionamenti , per eleganza , facilità, gra- 
zia di lingua, per armonia di periodi, inGne per bella pre- 
ferenza ha potere di convincere l’ intelletto , di muovere , 
abbattere , strascinare la volontà. 

E che sia vera cotale idea deli’Eloquenza, noi lo ve- 
diamo , da che si può produrre nell’animo Teifetto stesso, 
ancoraché manchi la parola, c In un gesto , in un atto , 
in un motto , nel silenzio stesso talvolta si fa sentire. Era 
eloquenza nel gesto dello Spartano , il quale senza artico- 
lar parola , a chi si ammirava che Sparta non fosse cinta 
di mura , portando la mano al petto rispose : ì petti dei 
cittadini sono le mura di Sparla. Eloquente era la mano 
che armala di una verga, cimava i papaveri soprastanti 
alle umili erbette Cabine. Il motto, conGni di Sparta, scritto 
sulle aste , eloquentemente signiGcava che il territorio della 
Repubblica si stendea Gn là , dove fosse per arrivare la 
forza dell’ armi. La più eloquente lingua del Lazio fu elo- 
quente, anche allora che tacque conGtta in que’rostri, che 
avea fatti di sé risuonare cotanto >. Fin qui lo Strocchi ; 
le quali parole chiaramente dimostrano che l’efficacia della 
favella non costituisce il primo e principal fonte dell’ Elo- 
quenza , sibbene l’ idea e 1’ affetto. 

Tratta questo subbietto stesso con molto accorgimento 
il Colombo in una sua lezione, ed io ne caverò qui alcune 
molto assennate avvertenze. 11 P. Segneri, volendo encomiare 
la povera vita che menan le suore dell’istituto di S. Chiara, 
applica ad esse quel passo di Geremia: Siate gitasi colomba, 
la quale fa il nido sull'estremità della buca, e cosi s’espri- 
me; «: Queste si che sono nel mondo colombe vere, che non 
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ne vogliono nulla. Sono esse già colombe per altro ( dii 
non lo sa ? ) ; colombe per quell’ altissima purità con cui 
vivono ; colombe per la solitndiue; colombe per la sempli> 
ci là ; colombe per gli alti voli che dànno al cielo nelle loro 
segrete contemplazioni ; colombe per la carità ardente che 
le fa languide ; colombe per la compunzione assidua che le 
fa lagrimose ; colombe per quel casto timor divino, il qua- 
le fa palpitarle ad ogni rischio di colpa , benché leggiero. 
Ma che ? per tali doti non mancheranno altre forse tra le 
spose di Cristo che ancor le agguaglino. Quella, nella qual 
esse indubitatamente vincono tutte, è, eh’ esse sono di quelle 
colombe qui dette da Geremia , cioè di quelle che di que- 
sto misero mondo , in cui pur sono costrette a vivere an- 
eh’ esse , ne vogliono tutto il meno che sia possibile. Guar- 
da come d’ avvero hanno fatto il nido in summo ore fora- 
minis ; non han nulla. Somma angustia di abitazione; som- 
ma penuria di vitto; somma povertà di vestito; somma stret- 
tezza di letto , se pur è letto quel che le stimola più alla 
vigìlia che al sonno. Che possono ritenere esse meno di que- 
sto mondo di quello che ne ritengono ? Qual maraviglia è 
però che sian sull’ ultimo si ben disposte ad uscirne? sono 
sciòlte , sono spedite , sono in summo ore foraminis. Ba- 
sta per tanto la prima voce dello Sposo il qual dica : sur- 
ge , 'propera , amica mea , et veni , eh’ esse son pronte a 
spiccare quel sì gran volo da un mondo all’ altro d. 

t Eloquentissimo è questo passo fuor d’ogni dubbio; tut- 
tavia in quella enumerazione delle alte virtù di queste san- 
tissime donne 1’ autore è , propriamente parlando , facondo 
e non più : egli lasciandoti , dirò così , la ove tu stai, ti 
va esponendo i diversi titoli per cui quelle ancelle di Dio 
il nome si meritano di colombe. Ma quando poi, per mo- 
strarti la lor povertà , tutt’ ad un tratto egli s’ alza , e, pi- 
gliandoti in certa guisa per mano , ti mena dov' esse sono, 
e dicendoli Guarda ec. , vuol che tu veda quasi con gli 
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occhi (noi propri! e quelle anguste cellette , c que’ durissi- 
mi letticciuoli , e quelle rozze ed ispide lane, e quella po- 
vera mensa ; e che le miri in tanta strettezza e penuria star- 
sene bramosamente aspettando l’ invilo dello Sposo celeste, 
per ispiccar il volo di là , ed andarsene a lui ; allora , di 
facondo eh’ egli era , diviene eloquente in tutto il rigore 
del termine ». 

Da quanto or s’è detto, risulta clic nel discorso alcuni 
tratti possono esser facondi , e non eloquenti ; e alcuni al- 
tri eloquenti , e non facondi : essendoché molte parole,^ co- 
mechè accomodale al soggetto, possono tuttavia lasciar fred- 
da r anima dell’ uditore ; ed al contrario una parola sola, 
un sol cenno, eccitare in lui un grandissimo commovimen- 
to. Ad ogni modo nel bello stile si trovano la facondia c 
r eloquenza congiunte per lo più insieme ; che , se ne lo- 
gli la prima , esso diviene scabro ; e , se la seconda , 
snervato (I). 

Poiché il cammino dello insegnamento é lungo per 
precetti , é agevole e breve per esempi ^ io mi farò a ri- 
fermare questi miei giudizi con alcuni -luoghi ^ tratti da’clas- * « 
sici scrittori. Certamente ad ogni lor passo Virgilio e il Tas- 
so , Dante e il Petrarca , Livio e il Casa , sono eleganti , 
peroché sempre trovi accompagnati da propria, pura e pre- 
cisa elocuzione giusti e assennati concetti, e in questa scel- 
ti) Da questi diversi generi d’eloquenza , o dal divenire in al- 
cuni casi eloquenza ciò ché in altri casi non sarebbe altro che pura 
facondia ; ed oltre ciò dal trovarsi nel discorso per lo più mesco- 
late queste due cose insieme , egli é addivenuto che si piglino l’ una 
per l'altra , e che nel comnn favellare tanto vaglia /aconstiis, quanto 
eloquenza. Lo stesso Vocahplario della Crusca alta voce Eloquenza 
ha : € Eloookiz*. Il bene e facondamente parlare. Lat. eloguetUia , 
faeundia >. Ed alla voce Facondia ha Facondia. Copia d’Eloquenza . 
hnl. facundia , eloquentia i. E il Faceiolati parimenti net suo Les- 
sico della lingua latina tanto alla voce EloqUenlta quanto alla voce 
Faeundia mette di rincontro il vocabolo italiano Eloquenza. Col, 
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(a e direi cittadina veste, onde si ornano squisiti pensieri, sta 
Y eleganza. Ma se in molti luoghi, sono facondi , che spes- 
sissimo , anzi dovunque trovi copia e ricchezza, in pochi 
si può dire che toccano la cima dell’Eloquenza. 

Or ecco un luogo di Virgilio , il quale tutti certo di- 
ranno eloquentissimo. È Didone vistasi abbandonata dall'in- 
fido Troiano : 

Talia dicenlein jamdudiiin aversa tuetur, 

Uiic illue volveus oculos, totumque pererrat 
Luminibus tacilis, et sic accensa profatur: 

Wee libi diva parens, generis nec Dardanus auclor, 

Perfide : sed duris gcnuit te cautibus horrens 
Caucasus, hyrcanaeque admorunt ubera tigres. 

Nam quid dissimulo? aut quae me ad majora reservo ? 

Num flelu ingemuit nostro? num lumina flexit? 

Num lacrimas victus dedit, aut miseratus amanlem est? 

I , sequere Italiam ventis : peto regna per undas : 

Spero equidem mediis ( si quid pia numina possunt ) 
Supplicia hausurum scopulis, et nomine Dido 
Saepe vocaturum. Sequar atris ignibiis absens : 

Et, quum frigida mors anima seduxerit artus, 

Omnibus umbra locis adero: dabis, improbe, poenas. 

Audiam : et baec maues veniet mihi fama sub imos. 

His medium dictis sermonem abrumpit, et auras 
iEgra fugit, seque ex oculis averlit et aufert ; 

Liquens multa roetu cunctantem, et multa parantem 
Dicere. Suscipiunt famulae .... 

Colali imprecazioni imitò , anzi le voltò a parola il 
Tasso , ponendole io bocca ad Armida : 

Nè te Sofia produsse, e non sei nato 
De r Azzio sangue tu : te l’ onda insana 
Del mar produsse, e’I Caucaso gelato, 

E le mamme allattar di tigre Ircana. 

Che dissimulo io più ? 1’ uomo spietato 
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Pur un segno non diè di mente umana. 

Forse cambiò color? forse al mio (Juolo 
Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo ? 

Quali cose tralascio, o quai ridico ? 

S’ offre per mio, mi fugge, m’ abbandona, 

Quasi buon vincitor, di reo nemico 
Obblia le offese, e i falli aspri perdona. 

Odi come consiglia, odi il pudico 
Senocrate, d’ amor come ragiona. 

O Cielo ! 0 Dei ! perchè soffrir questi empi , 

Fulminar poi le torri, e i vostri tempi ? 

Vattene pur crudel, con quella pace. 

Che lasci a me : vattene iniquo ornai, 

Me tosto ignudo spirto, ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 

^ova furia co’ serpi e con la face 
Tanto t’ agiterò, quanto t’ amai. 

E s’ è destin, ch’esca dai mar, che schivi 
Gli scogli, e Tonde, e eh’ a la pugna arrivi , 

Là tra’l sangue, e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero, 

Per nome Armida chiamerai sovente 
Negli ultimi singulti; udir ciò spero. 

Or qui mancò lo spirto a la dolente, 

Nè quest’ ultimo suono espresse intero ; 

E cadde tramortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

Ecco la ricordanza dell’ antica Roma , e la vista della 
sua presente ignominia come faceano eloquente il Cautor di 
Laura, indirizzando la parola a Cola di Rienzo, divenuto in 
un repubblicano movimento senatore di Roma, cavaliero c 
tribuno del popolo ; 

Io parlo a te , però eh’ altrove un raggio* 

Non veggio di virtù , eh’ al mondo è spenta , 

Nè trovo chi di mal far si vergogni. 
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Che b’ aspetti non so nè che s’ agogni 
Italia , che suoi guai non par che senta , 
Vecchia , oziosa e lenta. 

Dormirà sempre e non fia chi la svegli ? 

Le man 1’ avess’ io avvolte entro i capegli. 

Non spero che giammai dal pigro sonno 
Hova la testa , per chiamar eh’ uoni Faccia ; 
S gravemente è oppressa e di tal soma. 

Ma non senza destino alle tue braccia , 

Che scuoter forte e sollevarla ponno , 

E or commesso il nostro capo Roma. 

Fon mano In quella venerabii chioma 
Securamente e nelle trecce sparle , 

Si che la neghittosa esca del fango, 
r , che di e notte del suo strazio piango , 

Di mia speranza ho in te la maggior parte : 
Che se ’l popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi , 
Farmi pur di’ a’ tuoi dì la grazia tocchi. 

L’ antiche mura eh’ ancor teme ed ama , 

E trema ’l mondo quando si rimembra 
Del tempo andato c ’ndielro si rivolvc ; 

E i sassi dove Tur chiuse le membra 
Dì ta’ che non saranno senza fama, 

Se 1’ universo pria non si dissolve ; 

E tutto quel eh’ una ruina involve , 

Fer te spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipionì , o fedel Bruto , 

Quando v’ aggrada , se gli c ancor venuto 
Romor laggiù del ben locato oiTizio I 
Come ere’ che Fabrizio 
o Si faccia lieto udendo la novella ! 

E dice ; Roma mìa sarà ancor bella. 

E se cosa di qua nel del si cura , 

L* anime che lassù son cittadine , 

Ed hanno ì corpi abbandonati io terra , 
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Del lungo odio civil li pregan fine , 

Per cui la gente bea non s’ assecura , 
Onde ’l cammin a’ lor telli si serra ^ 

Che fur già sì deroti , ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti , 

Tal eh’ a’ buon solamente uscio si chiude ; 
E tra gli altari , e tra le statue ignudo 
Ogn’ impresa crudel par che si tratti. 

Deh quanto diversi atti I 

Nè senza squille s’ incomincia assalto , 

Che per Dio ringraziar fur poste in aito. 

Le donne lagrimose , e ’l vulgo inerme 
Della tenera etate , e i vecchi stanchi ; 

Ch’ hanno sè in odio e la soverchia vita , 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi , 
Con r altre schiere travagliate e ’nferme , 
Gridan ; o signor nostro , aita , aita ; 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille , 

Ch’ Annibaie , non eh’ altri , farian pio. 

E se ben guardi alla magion di Dio , 

Ch’ arde oggi tutta , assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie , che si moslran sì ’nfiammate ; 
Onde fien l’opre tue nel ciel laodate. 


E r amore della cara Italia, e il vederla corsa e depredata 
da eserciti stranieri suggeriva al medesimo Petrarca quelle 
accese parole ; 


Nè v’accorgete ancor, per tante prove. 

Del bavarico inganno , 

Che alzando ’l dito con la morte scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che ’l danno. 
Ma’l vostro sangue piove 
Più largamente ; ch’altr’ica vi sferza. 
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Dalla mattina a terza 

Di voi pensate, e vederete come 

Tien caro altrui chi tien sè cosi vile. 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some : 

Non far idolo un nome 
Vano , senza soggetto : 

Che ’l furor di lassù, gente ritrosa 
Vincerne d’intelletto. 

Peccato è nostro e non naturai cosa.- 
Non è questo 1 terreo ch’i toccai pria ? 

Non è questo ’l mio nido. 

Ove nudrilo fui si dolceménte? 

Non è questa la patria in ch’io mi fido. 

Madre benigna e pia, 

Che covre l’uno e l’altro mio parente ? 

Per Dio, questo la mente 

Talor vi mova ; c con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso , 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio , spera : e , pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 

Virtù contra furore 

Prenderà 1’ arme ; e lia ’l combatter corto ; 

Che r antico valore 

Negl’jtalici cor non è ancor morto. 


E non fu Tamore di questa donna una volta rormosissima, 
allora dalle fazioni civili fatta dolorosa e inrelicissitna, che 
ispirava il fiero Ghibellino ( Purg. Cani. VI )? 

Ahi serva Italia , di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero, in gran tempesta, 


QueU'auima gentil fu cosi presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
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Di fare al cilladin suo quivi festa ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
Di quei ch’un muro e una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

S’alcuna parte in te di pace gode. 

E quella dipintura de’ felicissimi giorni che Fiorenza godea 
nel mezzo del secolo decimosecondo ( Farad. Cani. XV ) , 
non ti pare ella eloquente? 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica 
Dond’ella toglie ancora e terza e nona. 

Si stava in pace, sobria e pudica. , 

Non avea catenella, non corona, 

Non donne contigiate, non cintura . . * 

Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre ; che ’l tempo e la dote 
Non fiiggian quinci e quindi 1% misura. , 

Non avea case di famiglia vote ; 

Non v’era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che ’n camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatoio, che com’è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Queste parole dicea nel pianeta di Marte un guerriero, che 
nella Crociata dell’ imperador Currado contro il Turca si 
morì per Cristo , sotto le mura di Gerosolima ; ora fatto 
bealo della gloria divina, e divenuto splendidissima stella 
ricordava i lieti giorni dell’ umana vita. 

E piene non sono di maschia e nervosa eloquenza quel- 
le semplici parole, con che a Dante dava schiarimento delle 
sventure profetategli nell’ Inferno? (Farad. Cani. XVll ) 
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Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista ì tempo che ti s’apparecchia. 

Qual si parti Ippolito d’ Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, e questo già si cerca ; 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 

La colpa seguirà la parte ofiensa, 

In grido, come suol ; ma la vendetta 
Pia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente : e questo è quello strale 
Che l’arco dell’esilio pria saetta. 

Tu proverai siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e com’è duro calle 
Lo scendere e ’l salir per Taltrui scale. 

E quel che più ti graverà le spalle. 

Sarà la compagnia malvagia e scempia. 

Con la qual tu cadrai in questa valle : 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te ; ma poco appresso 
Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. 

A questi luoghi tratti da’ poeti nostri aggi ugneremo” 
quaich altro de nostri prosatori. Chi non dirà sublimissimo 
e di veramente focosa eloquenza questo passo del Casa il 
quale per movere Carlo V a rilasciar in prò’ del genero Pia- 
cenza , presenta a lui la venuta dal cielo di quelle sante 
anime, che, avendo combattuto per lui in pericolose gior- 
nate , ora di questo il pregavano? 

Comportate, che quella vita, la quale pur dinanzi ne’suoi te- 
neri anni si pose combattendo per Voi, in tanti pericoli , ora per 
Voi medesimo tapinando sia cotanto misera ed infelice ? 0 glo- 
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r tose, e ben nate, c bene avventurose anime, che nella pericolo* 
sa ed aspra guerra di Lamagna seguiste il Duca, e di sua milizia 
foste; e le quali per la gloria, e per la salute di Cesare i corpi vo- 
stri abbandonando, ed alla Tedesca fierezza, del proprio sangue, 
e di quel di lei tinti lasciandoli , dalle fatiche e dalle miserie del 
Mondo vi dipartiste , vedete voi ora in che dolente fitto il vo- 
stro Signore è posto f Io son certo che sì, e come quelle , che lo 
amaste , e da lui foste sommamente amate , tengo per fermo , 
che misericordia e dolore de’suoi duri ed indegni affanni sentite. 
Ecco i vostri soldati, Sacra Maestà, e la vostra fortissima milizia 
fino dai Cielo vi mostra le piaghe, che ella per voi ricevette; e vi 
priega ora, che il vostro grave sdegno, per l’altrui forse non ve- 
ra colpa conceputo, per la costui innocente gioventù si ammolli- 
sca ; e che voi, non al Duca, ma a’vostri nipoti, non rendiate co- 
me loro, ma doniate come vostra quella Città, la quale voi posse- 
dete ora, se non con biasimo , almeno senza commendazione. E 
potrà forse alcuno fare a credere alle età, che verranno dopo noi 
che r altiero animo vostro, avvezzo ad assalire con generosa for- 
za, ed a guisa di nobile uccello , a viva preda ammaestrato , in 
questo atto dicbini ad ignobililà, e quasi di morto animale si pa- 
sca ? Quella Città, non con la vostra virtù, nè con le vostre forze 
ma con gli altrui inganni, e con l’ altrui crudeltà acquistata rite- 
nendo. Di ciò vi pregano similmente le misere contrade d’ Italia , 
ed i vostri ubbidientissimi popoli, e gli Altari, e le Chiese , ed i 
sacri luoghi; e le religiose vergini , e gl’ innocenti fanciulli e le 
timide spaventate madri di questa nobile Provincia , piangendo , 
ed a man giunte con la mia lingua vi chieggon mercè , che voi 
proccuriate per Dio, che la crudele preterita fiamma, per la qua- 
le ella è poco men che incenerita e distrutta, e la quale con tan- 
to affanno di M. V. sì difficilmente s’estinse; non sia raccesa ora, 
e non arda, e non divori le sue non bene ancora ristorate, nè in- 
vigorite membra. Dì ciò pietosamente, e con le mani in croce, vi 
priega Madama Illustrissima , vostra umile serva e figliuola , la 
quale voi donaste all’Italia. 

E questo valga per molli ; chè , come i volumi più 
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eloquenti sono la Bibbia e il VangeUo ^ i nostri sacri ora* 
tori , e massime il Segneri debbono essere di ragione elo- 
quentissimi ; e in appresso sarà occasione di citarne molti e 
molti luoghi. 

Chiuderemo questi esempi con un tratto di Tito Livio , 
per mostrare che l’Eloquenza si può ancora trovare in uno 
storico, ed abbiamo eletto il tristo partito a cui per amor 
di patria conduceasi Perolla di uccidere Annibaie suo ospi- 
te, e l’avrebbe fatto, se il padre con pietose ed efficaci pa- 
role non lo avesse distolto : 

Consilium, inquit, afferò, pater, quo non veniam solum pec- 
cati, quoti (lefccimus ad Annibalcm, impetraturi ab Romanis, sed 
in multo majore dignitatc , et gratin simus Campani , quam un- 
qunm fuimus. Cum mirabundus pater , qnidnam id esset consi- 
lii, qiiacrerct, toga rejecta ab humero, latus succinctum gladio 
nnclat. Jam ego , inquit , sanguine Annibalis sanciam Romanum 
foediis: tc id prius scire volui, si forte abesse, dum facinus patra- 
ttir, inalles. Quao ubi vidit, audivitque senex, velutsi jam agen- 
dis, quao audiebat, interesset, cum metu : « Per ego le , inquit , 
fili, quaecumque jura libcros jungunt parentibus, precor quaeso- 
que , nc ante ociilos patris tacere, et pali omnia infanda velis : 
paiicae horae sunt, intra quas, jurantes per quicquid dcorum est, 
dexiras doxtrae jungentes , fidem obstrinximus , ut sacratis de 
mensis essemus : digressi a colloquio extemplo in cum arma- 
miir ? surgis ab bospitali mensa , ad quam tertius Campanorum 
adbibitus ab Annibaie es : eam ipsam^iensam cruentare vis ho- 
spitis sanguine? Annibalem modo pater (ìlio meo potui placare : 
filiiim Annibali non possum? sed sit nihil sancii, non fides, non 
religio , non pietas, audeantur infanda , si non pernicicm nobis 
cum sedere afferunt. Unus aggrcssurus es Annibalcm ? quid illa 
lurba tot liberorum, servorumque ? quid in unum intenti omnium 
©culi? quid tot dextrae? torpesccntne? in amentia illa vultum ipsius 
Annibalis, quem armati excrcilus tremunt , qucin horrct populus 
Romanus, lu sustinebis ? et si alia auxilia desini , me ipsum feri- 
re, corpus rocum opponentem prò corpore Annibalis, sustinebis ? 
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alquì per meum pectus pelendus illè libi , transfigeudusque est ; 
deterreri hic sine te polius, quam illic vinci: valeant preces apud 
te meae , sicut prò te hodie valuerunt. i Lacrymantem inde 
venem cernens, medium complectitur, alque osculo haerens, non 
ante precibus abstitit, quam pervicit, ut gladium poneret , fidem* 
que darei, nihii facturum tale. Tum juvenis, < Ego quidem , in- 
quit, quam patriae debeo pietatem , exsolvam patri : tuam doleo 
vicem , cui ter prodiUe patriae suslinendum est crimen : semel , 
cnm defectionem inisti ab Romania, iterum, cum pacis cum Anni- • 
baie fuisti auctor; tertio hodie, cum restiluendae Romanis Gapuae 
mora atque impedimentum tu es. 0 patria , ferrum , quo prò te 
armalus banc arcem defendere voìebam, hosti minime parcens, 
quando parens extorqiiet , accipe >. Hacc cum dixisset , gladium 
in publicum trans maceriam borii abjecit: et quo miniis res suspe- 
cta esset, se ipse convivio reddidit. 

Io non dirò certamente che sono in ugni tratto elo- 
quenti i brani de’ Classici soprallegali; ben sostengo, ch’es- 
si son sempre eleganti , spessissimo facondi > e a quando 
a quando ti commuovono con maschia e nervosa eloquenza. 

a 
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LEZIONE II. 


Storia dell’islUuzionc giovanile - Istituzioni di Eloquenza in Grecia, e 
in Roma — Perché s’insegnava specialmente l’Eloquenza Oratoria- 
Istituzione della gioventù nel medio evo, e propriamente nel trecen- 
to; onde dipendesse quella spiccata originalità de’ primi scrittori ita- 
jiani Isliluzioni di Eloquenza ne’qualtro secoli successivi ; signo- 

ria del risorgente Paganesimo che ripose in onore i Retori Paga- 
ni — Che cosa sono il Maielli , e il Falconieri — Che cosa di piu 
fecero il Batteuv e il Blair — Desideri maggiori di questo secolo 
nella istituzione giovanile - L’Eloquenza considerata, come scienza, 
considerata come arte. 


Perchè meglio si vegga T aspetto , sotto cui noi itn- 
premliamo a considerare \ eloquenza., risaliamo un poco ai 
tempi che ci hanno preceduto, e percorriamo la storia delle 
sue vicende. E come 1’ oriente si 6 ancor poco conosciuto 
( salvo il popolo ebreo ), cominceremo dalla Grecia e Roma. 
Ora ognuno ben vede che queste nazioni per gli affetti gene- 
rosi onde erano signoreggiali i loro cittadini, poco badavano 
* alle private cose , mollo a quelle del comune. Esse reg- 
gendosi a popolo, e in colale specie di governamenlo aven- 
do sempre la meglio sull’ animo , chi piò pronta ha sulle 
labbra la favella, e piò potente diventando quel cittadino 
che più fortemente arringa alla moltitudine , in cotali re- 
pubbliche l’oratoria era in grande onore , questa s insegna- 
va, questa si studiava più alacremente, quindi uscirono quei 
due gran lumi di Demostene e Cicerone. L’ eloquenza del 
foro sia civile sia criminale, l’ eloquenza politica o delibe- 
raliva o ecclesiastica, richiamavano alla tribuna i pm privi 
legiali ingegni , i quali educavansi in prima sollo la guida 
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assennala ili alcun retore, per poi nei foro tuonare e ful- 
gurarc , e così conimovere In moltitudine assembrata e per- 
suaderle quello che volessero. Adunque lo storico e il poeta 
non aveano puliblica cattedra , da cui annunziare la loro 
ricchezza , nè la desiderano , perchè fatte al silenzio e alla 
meditazione queste branche delle lettere evitano il tumulto ò 
il tramestio di un popolo concitato, l'una standosi contenta 
a narrare le imprese che percossero la mente del narrato- 
re, l’altra a cantarle. Or le istituzioni di Eloquenza le quali 
abbiamo di coleste età, rispondono a capello a questo stato 
sociale ; chè la oratoria eloquenza trattano specialmente : 
onde il primo luogo tengono fra molti i libri de Oratore e 
le Istituzioni di Quinliliano; e se chiediamo i Iraltatori della 
poetica eloquenza , Aristotile stesso nella poetica , Orazio 
nella lettera a’ Pisoni , godono fama men clamorosa , e 
più popolana. Ma , come più si diceva , che si scrivea , 
più l' arte del perorare hanno essi innanzi agli occhi , c 
tralasciati gli altri generi del comporre , tutti li vedi rac- 
colti a formare t’ oratore forense o politico. 

Or questi libri sono compiuti e perfetti, se si riguardano 
come frullo della pagana civiltà ; manca in essi un guardo 
generale e complessivo il quale consideri la Eloquenza in sè 
stessa e nelle sue doti , comuni ad ogni suo genere; man- 
cano di considerar la prosa e la poesia nel punto ove si 
uniscono o si dipartono , ed appariscono queste come due 
cose disparate , quasi che nulla fosse comune. Ma se sono 
perfettissimi per la pagana civiltà, monchi ed imperfetti deb- 
bono riuscire per noi. Chè il Cristianesimo sotto qualunque 
aspetto si voglia considerare, se mutò il mondo delle nazio- 
ni , cominciato avendo dal mutare le intelligenze, e le vo- 
lontà , mutò anche le lellere , le quali , se rimaneano le 
stesse nella soia indole , I’ eloquenza altresì questo polca 
aver, simiglianlc colla pagana che essa ancora è composta 
(li idea e di alfello. Ma lo idee csislinne erano le stesse ? i 
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cristiaDÌ affeUi erano i medesimi ? se ninno può dir questo, 
quelle Istituzioni erano imperfette per noi. 

E bene vider questo quei sommi maestri di civile e sacro 
sapere e que'propugnatori solerti della nuova civiltà, i quali, 
se combatteano i pagani costumi e le pagane idee , dagli 
animi e dalla memoria per affatto sradicarle, predicarono la 
fuga de’ pagani scrittori , perchè a questo modo più solle- 
cito nella generazione novella venisse il trionfo del Cri- 
stianesimo. Altri vedendo quel colosso del paganesimo già 
scrollato , e punto del mondo non temendone, faceano l’edu- 
cazione giovanile ne’ cristiani libri , ma si faceano anco- 
ra a consigliare la lettura de’ libri pagani, e questo era co- 
me per rendere piu compiuto omaggio al vero cristiano. 
Con questa disposizione procedette tutto il medio evo in cui 
S. Agostino nel 4 lib. della dottrina cristiana ci dava splendis- 
simo esempio di critica oratoria, favellando della preminenza 
di un sacro sopra il pagano oratore , e delle loro differenze. 
E ancora que'trc lumi splendidissimi di Francesco Petrarca, 
di Giovanni Boccaccio, di Dante Alighieri, ne’ cristiani libri 
fecero la prima istituzione loro ; c però cristiano è il con- 
cetto delle loro opere , e il sapore e il dettato e le veneri 
tutte attingono all’ indole della cristiana civiltà. Ma l’anli- 
cliilà classica Ano allora dal Cristianesimo avvilita e depres- 
sa , raccolse novellamente le sue forze, e pensò ad una ri- 
scossa, anzi quella superba rivale tentò umiliare e deprimere. 
I quattro secoli che seguono il Trecento, sono appunto l’età, 
in cui queste battaglie avvennero del risorgente Paganesimo, 
che combatte col Cristianesimo; e prima le forme, di poi i 
concetti , da ultimo la sapienza intera de’pagani invase l’Eu- 
ropa cristiana , e il Cristianesimo si vide or per un lato , 
or per un altro assalito, e, se non vogliamo altri testimoni, 
Cicerone e Quintiliano fecero i dittatori nelle scuole; si pose 
da lato il Vangelio , e questi illustri legislatori di buon gu- 
sto dettaron norme del pensare, e del fare eloquente; eglino 
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erano i sommi maestri. Or dove andarono i padri deila elo- 
quenza cristiana? chi svolse più S. Basilio e S. Agostino? 

Ma , quando sono spente le cose , è inutile l’illusione 
che fanno i nomi gloriosi , e come spento il foro ed il se- 
nato della romana repubblica, tutti i Relori deH’impei'io in- 
vano si arrabbattarono per tornare in fiore la cioqueuza tul- 
liana , così Cicerone c Quintiliano dalle loro ceneri risorti 
non poteano far rialzare 1’ eloquenza io Italia : mancava la 
civiltà dove quelli eran fioriti , mancavan le condizioni po- 
litiche e civili, e Cicerone e Demostene eran nomi gloriosi, 
che niun bene far poteano. Le regole son falle per gl’inge- 
gni mezzani ; quelli 

quos acqus amavit 

Iiipilcr, aut ardciis evexit ad aethera virlus, 


(e son ben pochi ) sono essi regola a sè medesimi ; sicché 
in tanta servilità d'animi e di forme non è maraviglia , se 
alla purificazione solenne avvenuta in Italia della fede conira 
le invasioni alemanne sorgesse il Segneri, orator cristiano, 
come Cicerone c Demostene eran pagani, che simigliante a 
loro nell’ essere oratore , differentissimo a’medesimi per idea 
e per forme, mostrò, quanto è potente la signoria dell’ita- 
liano pensiero. Stelle la plebe adoratrice di Quintiliano e di 
Cicerone , e fece molto e disse molto al solito ; ma qual 
bene avessero questi fallo, giudicatelo dagli effetti, che lutti i 
Retori fioriti io quel torno di tempo (salvo qualche piccola 
eccezione ), sono una misera copia di quei sommi maeslrij 
e gli ultimi e i più mìseri fra questi sono il Majelli e il 
Falconieri. Io ritorno a’ princìpi esposti: l’Eloquenza ram- 
polla dalle idee: ora le idee della nostra civiltà sono le stes- 
se del paganesimo ? L’Eloquenza rampolla dagli affetli : or 
gli affetti cristiani sono gli stessi del paganesimo ? 

Un gran servigio renderebbe alla gioventù, e assai be- 
nemerito diventerebbe della madre comune Italia, chi si ar- 


gomentasse di correggere questo fallo delle nostre scuole , 
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e mettesse i giovani nel grado di considerare , come una 
inanireslazionc storica senza più le passate letterature di Gre- 
cia e di Roma : chi il Vangeiio c i ss. Padri introducesse 
a studiare in quella prima età, nella quale è necessario in- 
nanzi ad ogni altra cosa fermare nell' animo i buoni semi 
della morale e della fede. Così preparati, potranno accostarsi 
a’ greci e latini scrittori , i quali trovando già assodati i 
germi della italiana e cristiana vita , indarno tenterebbero 
spegnere quella prima sementa, la quale anzi germoglierebbe 
in pianta verde c rigogliosa, e fruttiricherebbe frutto squi- 
sito, non da loro depressa, ma difesa da esterna uggia, e 
piena di sugo c di alimento, verdissima spanderebbe all' eu- 
ro le braccia ramose ; e se la vicinanza loro può cosa al- 
cuna, come per contatto, rivestirebbe nelle midolle e nella 
scorza i medesimi colori ; cioè a diro, se que' servono alla 
civiltà pagana, questi scrittori ispirati sono dalla cristiana , 
ma gli uni e gli altri concorderebbero nelle regole del bello 
che sono eterne e comuni a quanti furono c saranno al 
mondo eloquenti scrittori. 

L’ amore che l’ Italia portò sempre alle gloriose memo- 
rie di Roma antica , e di quell’ imperio , per cui essa se- 
dette al governo del mondo , la ritenne come per tacito or- 
goglio legata a questi spiriti illustri, nè seppe dipartirsene 
nello istituire la gioventù , credendo che 1’ Italia era stata 
grande a que’ di e con que’ modi ; quell’ esempio de’ mag. 
giori avessero a seguitare i nipoti, se volessero ristorare dei 
passati danni la patria , così nuovi Tulli , nuovi Demoste- 
ni, nuovi Virgilii ed Omeri avessero a risorgere. Così quei 
buoni nostri antichi ragionavano , con queste care illusioni 
sulle péste camminavano di que’ sommi maestri. Ma due na- 
zioni , in cui la memoria del passato non era sì viva nè sì 
gloriosa , si sospinsero innanzi nelle rettorichc e poetiche ri- 
cerche , e il Batteux in Francia , in Inghilterra il Blair sa- 
lirono meritevolmente in onore , anzi furon sì pregiati, che 
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valicarono i monti c i mari , c ricevuti furon in Italia con 
festa e riverenza , c volti nella materna favella , s’insegna- 
rono con plauso nelle scuole. 

Ma quantunque il Battcux sia preferibile a tutti i Ro- 
tori nostri , pure l’ avere egli scritto originalmente per i 
Francesi, e il recare ch’ei fa esempi francesi , e l’ indugia- 
re più su quella letteratura, facendovi pratiche applicazioni, • 
rende il suo libro poco utile alle nostre lettere ; in ultimo il 
principio sopra cui egli appoggiava tulle le arti dell' Imi- 
lazione della natura , non parendomi aifatto da ammettere, 
fa che io non negandogli la preminenza su’nostri, non possa 
interamente contentarmi di lui. E per molte di queste stesse 
ragioni il Blair nemmeno può piacermi ; imperocché, quan- 
tunque il P. Soave abbia sostituito all’ originale inglese gli 
esempli italiani, questi sono di barbari scrittori, e nel l'origi- 
nale stesso il Blair non può affatto meritar lode a’noslri tempi 
nè per le sue idee sulla poesìa , nè per quelle sull’ orato- 
ria , e mollo meno sopra quelle teoriche di bello , di su- 
blime, di gusto e sìmìglianti, trattale così, come il secolo 
dettava. A questi due si deve una lode non piccola di aver 
visto che Roma e Grecia erano cadute, che quantunque la 
loro letteratura dovesse vivere, puro ogni nazione aver do- 
vea ancora una letteratura sua propria , effigie della pro- 
grediente sua vita , e però credettero , che Quintiliano c 
Cicerone più non bastavano. 

Sarei ingiusto, se io qui non rendessi il debito omag- 
gio di lode a molti Italiani , i quali appena furon liberi 
dalle straniere armi e dalle straniere idee , videro questo 
sconcio , e si diedero a tutl’ uomo a porvi rimedio , chi 
scrivendo , come procacciare si potesse favella italiana; chi 
lavorando per la composizione , e mostrando come aggiu- 
statamente correr potesse l’italiano periodo, c logica dipen- 
denza avesse il pensiero, e la esposizione e la movenza fos- 
sero sì come aH’indole italiana dei nostri scrittori convenisse- 
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Nè maacò chi trattasse dello stile generalmente , e chi con 
fine magistero per teoriche e per esempi Favellasse dell’arte 
dello scrivere. Ancor io reco un tributo della mia fatica per 
migliorare l’insegnamento giovanile, ed avendo ancor io una 
scuola che con proprio metodo governo , ancor io metto a 
luce le mie Jsliluzioni di Eloquenza. 

Maturato il senno dell’ età, si potea supplire benissimo 
a quel guardo generale , che abbiam detto mancare a’ re* 
tori primitivi, e confusi insieme i nomi dì poesia e di pro- 
sa , si potea vedere l’ Eloquenza che cosa fosse nella sua 
generale significazione. Così accadea il bisogno di rifare il 
già fatto sotto nuovo aspetto , e avendosi riguardo all’ età 
io cui viviamo, considerare I’ Eloquenza come arie , e co- 
me scienza. Due problemi tocca a noi esaminare ; 1.” che 
cosa è \' Eloquenza-, 2.° come l’Eloquenza si acquisti. Se 
una serie di raziocini destinata a darci la conoscenza piu 
distinta che sia possibile di un oggetto quale che siasi , 
chiamasi Scienza , noi se farem conoscere il che e il come 
deirCloquenza, cioè la causa e la sostanza, daremo la scienza 
deirCloquenza. E se l’arte è io generale la facilità di ado- 
perare i mezzi per ottenere un dato fine, noi , se accenniamo 
i mezzi per giugnere all’ Eloquenza , se col frequentemente 
adoperarli avremo fatta acquistare agevolezza nel metterli ad 
opra , tratteremo /’ arie dell' Eloquenza. 

Alcuni nostri vecchi più assennali diceauo , che l’elo- 
quenza bisogna studiarla dopo la filosofia. Non capiva loro 
in mente , come i giovani avessero potuto intendere i fonti 
degli argomenti che cosa fossero, senza sapere che cosa è 
dimostrazione ; come avessero potuto intendere che cosa è 
persuasione, senza sapere che cosa fosse Tinlelligenza e vo- 
lontà ; come in somma non dovesse in quelle fresche menti 
non accadere un guazzabuglio , ad ogni piè sospinto in- 
contrandosi in concetti filosofici , senza aver salutato nem- 
meno di lontano la soglia della logica. Or senza ebe si po- 
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sponesse l’ordine intero dell’Islitnzione, si potrebbe nella trat- 
tazione delle rettoriche discipline derivare tanto lume di fi- 
losoGa , quanto basta ; e senza supporre altrove insegnata 
la fìlosofìa , il maestro insegnatore di Rettorica spiegasse 
sobriamente quelle conoscenze , le quali fossero necessarie 
all’ intendimento dell’ eloquenza. 0 bene o male che io l’ab- 
bia fatto, questo ho cercato io di fare; non è necessario per 
intendere queste lezioni che il giovane abbia studiato Meta- 
fisica, troverà qui quelle conoscenze che gU son necessarie. 
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LEZIONE III. ' 


Definizioni dell'Eloquenza presso i Rclori antichi e moderni — Come 
esse tutte son vere secondo il diverso aspetto, sotto il quale si volle 
considerare l’ Eloquenza — Definizione che noi seguiamo — Ma- 
teria deli’ Eloquenza, e divisione di lesi, <f ipotesi , di quistione 
pratica o teorica fatta dagli antichi Retori — Onde dipcndettero co- 
lali divisioni , c da quale lato possono esser vere — L’eloquenza 
sia prosaica sia poetica, è una. — Se prima è l’Eloquenza o l’arte 
rcitorica — So a questo studio giovi piu la natura o l’arte — Si pro- 
pone la divisione di queste Istituzioni ; i.” libro del P eloquenza gene- 
rale \ 2 ." delP eloquenza prosaica -, 3.“ dell'eloquenza poetica. 

Avendo dello di abbracciar l’Eloquenza nella sua più 
generale forma , ed avendo cosliluilo la sua essenza nel- 
1 idea., nell’ nella parola , potremo adesso venire 
a dir qualche cosa della Definizione , della materia dell’E- 
Icquenza , de’ modi come formare un uomo eloquente , o 
della divisione che noi diamo al nostro libro. E quanlun- 
que siffallc cose paiono già trattate nelle due lezioni pas- 
sate , non sarà inutile indugiarci alcun altro poco, ancora 
per vedere le opinioni degli antichi sopra questo, e perchè 
si conosca molto più il nuovo aspetto sotto cui prendiamo 
a considerarlo. 

Dico adunque ( per cominciare da’ nomi ) che gran dif- 
ferenza e tra Rhelor , Oralor e Declamalor : imperocché 
Rhelor era il maestro di ben favellare , o maestro di Ret- 
torica ; Oralor era colui che dalla tribuna arringava , fa- 
cendo orazioni di qualsiasi foggia ; Declamalor era co- 
lui che secondo i reltorici precetti facea orazioni o per sue 
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istruzione o per altrui. Cosi Quintiliano nelle sue IslUuziom, 
è Rheior\ nelle sue orazioni die egli stesso diiama decla- 
malioìies , è Declamator ; Cicerone è nelle sue orazioni 
Orator. 

Vaghe anzi che no mi pajono le definizioni date (inora * 
«li questi studi; chè, non essendo ben determinata l’ idea del- 
l'Eloquenza, chi la disse Ars dicendi^ c in questo cotal signi- 
ficato era presa la voce Rheiorice da psu), dico; chi la disse 
Ars apposite dicendi ad persuadendoli, l’arte di dire accon- 
ciamente a persuadere ; chi la disse più largamente anco- 
ra con Cicerone una sapienza faconda , copiose loquens 
sapienlìà ; chi la disse, come il Blair, f arie di parlare 
a proposito , con questo intendendo, che parlandosi e scri- 
vendosi 0 per persuadere o per commovere o per dilettare, 
ohi a questo effetto dispone più acconciamente le sue pa- 
role, sia filosofo, sia storico, sia oratore, sia poeta, questi 
dicesi il più eloquente. Ora , disaminando sottilmente co- 
tali definizioni , chi la disse ars dicendi , guardò in gene- 
rale lo studio del favellare, senza far distinzione alla prosa 
e al verso, e sebbene la Grammatica ancora desse i suoi pre- 
cetti per iscrivere e dire correttamente , pure non sarebbe 
bastevole certo la Grammatica a formare un dicitore , sic- 
ché ragionevolmente lo stadio dell’ Eloquenza fu nominato 
Ars dicendi. Chi -aggiunse Ars dicendi apposite àd per- 
suadendum ( nel che convennero specialmente Aristotile c 
Quintiliano), badò solo alla eloquenza oratoria; imperoc- 
ché sarebbe stoltezza estendere cotale definizione alla storia, 
alla didascalica, e generalmente a tutte quelle branche del 
comporre, dove più che la persuasione, si va trovando r e- 
leganza e la facondia. So dunque si riguarda la persuasione 
In quale si vuole ingenerare negli animi, sta bene la definizio- 
ne, ma questa é l'Eloquenza oratoria, cioè uno c forse il più 
sublime fra’ generi di Eloquenza. Se riguardasi il pensiero 
generalmente accompagnato dalla parola , sicché il ma- 


Digitized by Coogle 



tematico stesso ba bisogno di imparare cotale artifìcio , 
per ispiegare i suoi teoremi nella maniera più chiara cbe 
sia possibile, sta bene definirla con Blair. Ma questa incer* 
tezza di definizioni dipende dall’ oscurità dell’idea la quale 
al nome di eloquenza è sottoposta; e se tutte son vere , 
egli è vero altresì cbe in tutti que’sensi sta bene adoperata 
la , voce Eloquenza. Or noi avendo cominciato dal ferma- 
re l’idea nella quale intendiamo qui trattare 1’ Eloquenza , 
diciamo, eh’ essa è torte di dominare colla parola Videa 
e gU affetti : nel cbe va distinta dalla Grammatica , dal- 
r eleganza e dalla facondia , ed è costituita in un patri- 
monio tutto suo. Ancora in colai definizione l’ Eloquenza 
non è limitata alla sola prosa ma comprende eziandio la 
poesia ; ancora non è solo eloquente chi ad una concitata 
moltitudine favella dalla tribuna, ma ancora in uno storico 
si può trovare de’tratti eloquenti ; e lo stesso filosofo preso 
dalla nobiltà de’ suoi veri può nelle sue didascaliche scrit- 
ture imitare i guizzi c i lampi dello scrìvere eloquente. E 
non è egli eloquente spessamente Cicerone negli stessi libri 
degli Qfficii, delle Quistioni tusculane, del Fato ? Dall’altra 
parte sosteniamo che una Istituzione dell’ Eloquenza non si 
deve confinare solamente a questo; ma se vuole corrispon- 
dere alla sua destinazione , deve ancora indagare in che 
sta l’Eleganza e la Facondia , altre doti le quali accompa- 
gnano il discorso in mancanza dell’Eloquenza, e come dà i 
* canoni per acquistar l’Eloquenza, dar deve ancora i canoni 
per procacmarsi lode dì elegante , e facondo parlatore e 
scrittore. 

Stabilita l’estenzione di questi studi, toccheremo ora di 
alcune quistioni già trattate dagli altri Retori , e primamente 
quale sia la materia dell’Eloquenza. 

Tutta a noi estranea e pressoché puerile debbe sem- 
brare la divisione di quistioni pratiche e teoretiche^ le pri- 
mo assegnando all’ oratore , c togliendogli le seconde. Di- 
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consi quistioni pratiche quelle che risguanlano i Fatti ; teO' 
reiiehe quelle che si raggirano intorno alla nuda o semplice 
cognizione delle cose. Ma quante volte egli non accade, che 
movendosi della dimoslrazion teoretica, si vien poi ad una 
conclusione pratica e particolare? Basta aprire le orazioni 
di Demostene e Cicerone , che , per provare o illustrare i 
loro assunti spessamente salgono alle quistioni teoretiche le 
quali si vogliono proprie de’ filosofi. Ma , perchè si vegga 
sopra quali deboli basi appoggia questa opinione , quante 
volte non che altri, ancor l’oratore non isceglie a trattare 
un subbietto puramente teoretico, come /’ esistenza di Dio, 

F immortalità delV anima , nelle quali può ben cadere an- 
cora la persuasione ? Quando dunque i Retori pensano di 
assegnare all’ eloquenza le quistioni pratiche, vogliono solo 
confinarla al Foro , anzi a’ soli civili subselli, perchè ne’cri- 
minali è maggior copia e libertà di Favellare. * 

E ancora mal Fondata mi sembra un’altra opinione dei 
Retori , i quali dicono essere la quistione definita quella 
che è dagli aggiunti del tempo, del luogo e delle persone 
determinala ( detta da’ Greci , e da’ Latini forma, 

controversia , cioè quistione finita , singolare , particolare), 
e quistione indefinita dicono quella ohe non è da aggiunto ' 
veruno circoscritta (da’Greci e da’ Latini Propositum, 
Genus, Consultatio). Se Sparta deve cingersi di mura è 
quistione definita ; se le città debbono cingersi di mura è 
la quistione indefinita. Si sostiene di poi la quistione defi- • 
nita appartenere propriamente all’ oratore. Ma quante volte 
non si Fa uso dell’ indefinito ancora nel parlare sì per pro- 
curarsi maggior materia da dire, come per dedurre le pro- 
ve da’ giusti principi ? Non però dimeno cotale quistione 
ha un Fondamento di vero , chè ordinariamente in Roma 
non si saliva la tribuna , se non per occasione particola- 
re di pubblica o privata utilità. Ma se 1’ Eloquenza non 
è confinata da noi solo nell’ oratoria, ancora ammesso quel 
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▼ero, noi dobbiamo soggiugnere, che traili eloquenti si pos- 
sono presentare allo scrittore tanto nelle speculative che nelle 
pratiche quislioni. 

lo non so, se può avere qui luogo quella discussione 'la 
quale fervorosamente agitano nel primo libro de Oratore 
que'due famosi interlocutori di Antonio e Crasso, il primo de’ 
quali cosi conchiudca; ergo sii orator nobis is qui accomo- 
dale ad persuadendum possil dicere ; is aulem concluda- 
tur in ea girne sani in usti cioilatum vulgari et forensi, 
renwlisgiie celeris sludiis , guamvis ea sint ampia algue 
praeclara in hoc uno opere, ut ila dicatn, nocles, algue 
dies nrgenlur. Da che chiaramente si vede che Antonio cir- 
coscrivea l’Eloquenza alla palestra forense e alle quislioni giu- 
diziarie. Così non pensava Crasso', il quale ancor fittosi in 
capo che il suo oratore esser dovea l’ uomo di stato che 
coll’autorità e colla sapienza sua governasse tutta la città, 
visus est omnium rerum algue arlium scienliam compre- 
hendere uno oraloris officio ac nomine. Ma lasciala a’ due 
disputatori questa discussione , avendo noi tanto disteso il 
campo dell'Eloquenza, pensiamo, che come il primo fonte 
dell’Eloquenza sono le idee, sarà più giusta e stimabile la 
rinomanza dell’ uomo eloquente , che di più riposta ed [ab- 
boiulevole dottrina è arricchito ; che gli studi della favella, 
i quali sono tanto necessari all’ uomo eloquente , che da 
essi fu detto il suo nome , sarebbero disutili , se mai nou 
si appoggiassero alle idee sode ed assennate, senza le quali 
lo scrittore e il parlatore inanem guamdam habebil eh- 
culionem et pene puerilem. Gli studi nostri mostreranno ia 
che sta l’Eloquenza, e con quali mezzi si acquista: e però 
richiedea M. Tullio nell’ uomo che aspirava all’ eloquenza 
oltre la magistrale perizia della lingua gli aiuti di vasto 
sapere , che per dirla con lui versavasi de natura hotni- 
num, de moribus, de rationibus Hs guibus hominum men- 
les et incitarentur , et reprimerenlur , de llistoria , de 
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AntiquUate, de administratione Reipubblìeae , denique de 
ipso jure civili. 

Nondimeno io voglio qui fare un avvertenza , che ri- 
guarda lo stalo delle cognizioni tanto cresciuto a’nostri dì. 
Che certo a’ tempi di M. Tullio non essendo il lavoro in- 
tellettuale così diviso , e le scienze standosi come ancora 
in gruppo ristrette , riusciva piu facile ad un ingegno pri- 
vilegiatp raccogliere colla sua mente quasi tutto il sapere 
*deir età , come di Cesare si può dire e di Cicerone, i quali 
erano profondi filosofi c politici e giuristi, siccome portava 
quel tempo. Ma come sarebbe oggi possibile abbracciare ogni 
scienza? oggi che tante divisioni sono avvenute, e che l’al- 
bero scientifico è cresciuto di tanti rami , die pur fortu- 
nato è a tenere chi in una scienza tiene il presente e il 
passato ? Noi ci troveremo assai bene colla idea che ab- 
biamo dato deir Eloquenza ; imperocché distinti i pregi di 
uno scrittore in elegante, facondo o eloquente, studiar deve 
ognuno quasi quell’ encwlopedia , o quel cerchio di cono- 
scenze nelle quali si confina la giovanile istituzione, e fatti 
studi profondi di lettere e di filosofia speculativa e pratica 
potrà poi fare singolarmente quegli studi , ne’ quali vuole 
riuscire con lode parlatore e scrittore. Ma di questo più 
innanzi parleremo piu a lungo. 

Date queste idee della materia dell’ Eloquenza , si può 
ben diffinire quelle altre due quistioni; l.se è anteriore l’E- 
loquenza o l’arte rettorica e poetica; 2. se giovi più a que- 
sto studio la natura o l’arte. Imperocché i primi favellatori 
riuscivano a dire, quando aveano pienà la mente di idee, 
quando il cuore soprabbondava di afietlo, e non ancora ora 
al mondo chi insegnasse, dove stia il segreto doirEloquon- 
za. Primamente dunque furono gli oratori ; di poi na- 
cquero i Retori. Si vide l’elTelto prodigioso di que’forti con- 
cionatori ; s’ indagò i modi, perché l’oratore signoreggiasse 
gli animi dogli ascoltatori , e studiandosi le cagioni, che 
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l’aveaTio prodotto, si indicò i*modi di novellamente produrlo; 
e COSI nacquero i. Retori: Ut intellecium est, quantam vim 
haberet accurata, et facla quodam modo ovatto, tum etiam 
magislri dicendi subito extiterunt ( de Clar. orat. IF ). 
Cosi non i canoni dell’ arte hanno fatto sorgere 1’ eloquen- 
za : Ego hanc vim inlelligo esse in praeceptis omnibus , 
non ut ea seculi oratores, eloquentiae laudem sint adepti, 
sed qtiae sua sponte homines faceretU, ea quosdagi obser~ 
nasse atque id egisse : sic esse non eloquentiam ex ar- 
tificio , sed artificitim ex eloquentia nalitm. Le quali ul- 
time parole decidono la controversia. Nè questo solamente 
è da iuteudere dell’ Eloquenza prosastica, ma eziandio della 
poetica. Imperocché non esisteano ancora trattati di poetica, 
e già Omero per le greche città iva cantando le glorie na- 
zionali in que’ canti immortali ; ancora non esisteano gli 
studi di Estetica saliti tanto in onore a’ nostri dì , e già 
Dante creava la Divina Commedia. 

Avendo stabilito che l’ eloquenza è una, la disposizione 
comune alla poesia e alla prosa deve essere una. E falso ciò 
che volgarmente si dice/ poeta naseitur , orator fil \ niuno 
meglio che Orazio e Cicerone definirono le doti necessarie 
a chi aspira alla gloria delle lettere. Ed avendo sotto que- 
sto generale aspetto considerato l’eloquenza, noi ci varremo 
della sentenza oraziana : 

Scribendi recle sapere est principium et fons; 
llem libi socralicae palerunt estendere carlae, 

Verbaque provisam rem non invila sequenlur. 

cioè che il naturai senno è il principio e il fonte dello scri- 
ver rettamente , la filosofia o lo studio della sapienza offe- 
rirà la materia. E altrove : 

Ingenium cui sit , cui inens divinior , atque os 
Magna sonalurum. 

cioè , che chi ebbe ingegno , chi ebbe mente piucchè dì- 
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Tuia , e una Tavella da celebrar grandi fatti , costui deve 
aspirare alla gloria di poeta ( ed io soggiungo ancora di 
uomo eloquente }. Ed altrove : 

Tu nihil invita facies , dicesque Minerva, 
cioè che niuno far deve o dir cosa ( che vale indirizvar sì 
deve alla cultura delle belle arti, cd in queste è ancor T e- 
loquenza), se Minerva non lo avesse chiamato. E se da Ora- 
zio passeremo a Cicerone , troveremo che egli concede la 
eloquenza, cum ad naturam eximiam.atque illustrem etc- 
eessil ratio quaedam, conformatioque dootrinae^ cioè quan- 
do ad una natura eccellente ed illustre siasi accoppiata una 
dottrina soda e profonda. E altrove dice queste parole: Sic 
igitur statuo naturam primum aique ingenium ad dieen- 
dum vim afferro maximam ; e concbiude che senza il natu- 
rale istinto in vita nMl quidquam egregium. 

Dopo Topinione di questi scrittori ninno oserà pià so- 
stenere che la natura sola basti, che basti Tarte sola: sono 
necessarie l’una e l’aitra, chè la natura fa le prime parti e 
dà le diverse attitudini alle diverse arti ; ma chi si sta ino- 
peroso, e non si aiuta dello studio, e di fatiche incessanti, 
rimarrà a mezza via : ( Ora. Art. Poet. }. 

Ego nec stndium sìne divite vena 
Nec rude quid prosit video iugenium; alterius sic 
Altera poscit opem res, et conjurat amice. 

Avendo cosi disteso il campo delle Istituzioni di Elo- 
(pienza, tutto l’umano pensiero, qualunque esso sia, da qua- 
lunque scienza sia trattato, viene sotto il dominio dell’E- 
loquenza ; e cosi dall’ umile prosa e dalle più tenui poesie 
alla grave movenza della prosa oratoria ed a’ sublimi voli 
del lirico , del tragico e dell’epico poeta , ogni cosa entra 
nelle sue attribuzioni , perocché tutto è opera dell’ umano 
pensiero manifestalo colla parola. Adunque questa Istituzione 
sarà divisa in tre libri, il primo sulF Eloquenza in generale^ 
il secondo sultEloquenm prosaica, il terzo sulla poetica. 
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LIBRO 1. 

DEir ElOPENZà IN fiENERiLE 

TrlpUce demento di che si compone F eloquenza j triplice trattato di 
cut si compone questo libro ; i” deWidea o delFuomo intelligente ; 
2 ® deltaffello , 0 dell’uomo sensitivo ; 3“ della parola. 

Questo primo libro noi lo consacreremo all’ Eloquenza 
in generale, la quale si compone di tre elementi, come ab- 
biam visto, di idea, di affetto, di parola. Sicché guardando 
r Eloquenza sotto cotesto aspetto, noi non possiamo entrare 
in altre divisioni , e tutto questo libro sarà consacrato a 
queste tre cose , spiegando che cosa sieno , come si pro- 
caccino ed adoperino, come esse concorrano a fare un par- 
latore o uno scrittore eloquente. 

Chiuderemo questi Prolegomeni, confortando i giovani 
a studi si nobili e sì dignitosi. Dirò dunque con Cicerone; 

Quid porro tam regium , lam liberale , lam munificum, quam 
opera ferre supplicibus , excilare afflielos , dare salutem , liberare 
periculis, relinere boraines in civitate? Quid aulera tam Decessa- 
riunì, quam tenere semper arma, quibus vel teclus ipse esse pos- 
sis, vel provocare improbos, vel te ulcisci lacessitus? 

Quid enira est aut adinirabile, quam ex infinita mullitudine bo- 
minum existere unum, qui id, quod omnibus natura sii datura, 
vel solus, vel cura paucis Tacere pUssit? aut tam jucundum cogni- 
tu atque audilu, quam sapientibus sentenliis gravibusque verbìs 
ornala oratio , et polita? aut tara potens, tamque magnificum , 
quam populi motus, judicurn religiones, senatus gravilatem, unius 
oratione converti? 
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Age vero, no semper forum, subsellia, roslra, curiamque me- 
dilere; quid esse polest in olio aul jucundius, aut magis proprium 
huraanitatis, quam scrmo facctus, ac nulla in re rudis? Hoc enim 
uno praestamus vcl maxime feris, quod colloquimur inler nos, et 
quod ezprimcre dicendo sensa possumus. Quamobrem quia hoc 
non jure miretur, summeque in ea claborandum caso arbitrelur, 
ut, quo uno homincs maxime bestiis praestent, in hoc hominibus 
ipsis antccellat? Ut vero jam ad illa summa vcniamus; quae vis 
alia poluit aut dispersos homines unum in locum congregare , 
aut a fera, agrestique vita ad hunc humanum cultum , civilemque 
deducere, aut jam conslitutis civitatibiis, leges, judicia, jura de- 
scribcrc ? 

Ed in allro luogo ancor dice : 

Qui cantus moderata orationis pronuntiatione dulcior invoniri 
potcst ? quod carmen artificiosa verborum conclusione aplius ? 
qui actor in imitanda, quam orator in susciplenda verilate jucun- 
dior ? Quid autem subtilius, quam aculae crebraeque scntentiac? 
quid admirabilius, quam res splendore illustrata verborum? quid 
plenius, quam omni rerum genere cumulala oratio? Ncque enim 
ulla non propria oratoria est res, quae quidem ornate dici gravi- 
terque debeat. 

Hujus est in dando consilio de maximis rebus cum dignilate 
explicata sententia; ejusdem et languentis populi incitalio, et ef- 
frenali modcratio. Eladem facullate et fraus hominum ad perni- 
ciem, et integritas ad salutem vocalur. Quis coborlari ad vitutem 
ardentius, quis a vitiis acrius révocare, quis vituperare improbos 
aspcrius, quis laudare bonos ornatius, quis cupiditatem vehemen- 
tius frangere accusando potest? quis moerorem levare mitius con- 
solando ? 


Digilized by Google 



imi’ IDEI 0 DEll’mO lETELUfilTE 

LEZIONE IV. 

Che cosa è V Intellello^ che cosa la FmUuia^ e origine delle scienze a 
delle lettere — Dell’ Inreniione delle conoscenze , e triplice inven- 
zione, seimtifiea , rettorka , poeU'ea , e perchè intendiamo qui fa- 
vellare prima dell’invenzione scientifica e rettorica , e poi della poe- 
tica Esempi della trìplice invenzione — Che cosa è l’ ingegno e 

l’inventiva, e hel luogo di Cicerone per l’invenzione — Che s’intende 
per idea, e fonti donde esse dipendono — • Idee singolari , idee uni- 
versali — Che s’intende per conoscenze — Conoscenze sperimentali 
e contingenti — Conoscenze necessarie e universali — Note che 
distinguono le une dalle altre — Disgressione sul vero cattolico — 
Che imsa sono le scienze , e loro sommaria divisione. 

Dalla contemplaiionc del vero sorgono le scienze , no- 
bilissima opera dell’ mtellelto; dalla contemplazione del bello 
hanno origine quelle arti che si chiaman liberali, e tra que- 
ste le lettere. Or tanto Y intelletto , quanto l’ immaginativa 
altro non sono che dne facoltà diverse della mente medesi- 
ma, e quantunque nella comune favella sogliamo parlarne, 
come di due esseri esistenti da sè, nuliadimeno sono due po- 
tenze o due attitudini dell’ essere ste^o. Si dice intelletlo o 
ragione , quella facoltà del nostro spirito , per cui esso è 
rivolto alla contemplazione del vero, e ciò fa o indagando 
le cose nel loro essere o ne’ loro riferimenti , ciò che vaie 
comprenderle, intenderle. Chiamasi immaginativa o fantasia, 
quando lo spirito nuove combinazioni e nuove forme archi- 
tetta alle cose nel nostro cervello , o si creano quasi cose 
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novella , dando loro diverso aspetto. Lo spirito è uno ed è 
il medesimo ; secondochè sì occupa dell’ uno e dell’ altro , 
riceve denominazione diversa. 

Or diverso è lo scopo di ciascuna di queste due po- 
tenze, e siccome l’una serve al vero, l’ altra serve al belio, 
così noi dobbiamo tenerne gran conto , perché 1' una e 
r altra concorrono a generar l’ Eloquenza. E però , quan- 
tunque nè il vero dal belio , nè il belio dal vero possono 
giammai stare disgiunti , perché dall’ un canto il vero è 
bellissimo per sé stesso, e dall’ altro il bello ha sempre per 
fondamento il vero o almeno le sue sembianze , noi par- 
leremo della invenzione scientifica , dell’ invenzione retto- 
rica, deir invenzione poetica. 

Ma primamente dichiariamo, che cosa s’intende per In- 
venzione, dappoiché, non fermato questo significato, potre- 
mo cadere in molti equìvoci. Invenzione dicesi volgarmente 
il trovare una cosa pria sì esistente, ma celata all’occhio co- 
mune, e trovarla può essere opera della riflessione o del caso, 
come r invenzione della polvere , del vapore : Invenzione 
scientifica dicesi delle scienze metafisiche e morali e fisiche 
il trovare nuovi veri o nuovi riferimenti fra le idee , sicché 
più chiaro facciasi all’ intelligenza l’obbietto : lo che tutto 
succede solo per opera della riflessione , che da ogni lato 
guardando il viene. Così il Vico , dal riflettere sulla comune 
natura delle nazioni, trovò le leggi che governano il loro 
cammino ; e noi dal riflettere sull’Eloquenza cerchiamo spie- 
garne l’intima natura. Cicerone definì l'Invenzione rettorica 
per_ r Escogitazione di cose vere o verisitnili che valgano a 
dimostrare il subbietto. Il Retore dice generalmente cosa 
vere o verisimili , ed io questo mi piace intenderla qui, 
perché così non si limita l’ invenzione alla sola eloquenza 
oratoria , sibbene ad ogni generazione di scrivere , perchè 
ogni scrittore a qualsivoglia lavoro si addica, deve trovar 
la materia, che debba trattare. L invenzione poetica è com- 
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porre un lutto nuovo, attrattivo c pellegrino, ovvero ad un 
lutto già preesistente dare una bellezza , una grazia , una 
vita novella. 

Eccovi un esempio di Invenzione Scienlifica tratto 
dal Galluppi ( Psicol. pag. 49 ) : 

La coscienza , e la sensibilità esterna ci danno tutti gli og- 
getti de’ nostri pensieri; ora lostochè questi oggetti sono pre- 
sentati allo spirito, egli altro non può fare , che o dividerli nelle 
loro parti , o formare, da queste parti gli stessi o nuovi oggetti. 
Sembra perciò che il sistema delle facoltà dello spirito sia mollo 
semplice e facile a ravvisarsi ; la coscienza e la sensibilità esterna 
( la quale da oggi innanzi chiameremo semplicemente sensibili- 
tà) danno allo spirilo gli oggetti immediati delle sue conoscenze ; 
da questo istante cominciano le operazioni dello spirito su questi 
materiali: egli non può fare altro, che dividerli nelle loro parti, 
ed indi riunendo queste parti , ricomporre di nuovo gli oggetti , 
che avea decomposto, o pure comporre cogli elementi , che gli 
ha dato l’analisi, alcuni oggetti di sua creazione. La coscienza e 
la sensibilità, \e facoltà di analisi e la facoltà di sintesi, cioè la 
facoltà di decomporre, e quella di comporre, sembra dunque clic 
sole debbano formare il sistema intero delle facoltà dello spirilo. 
Ma un’altra facoltà ci è necessaria per renderci presenti gli og- 
getti, che hanno cessalo di agire su di noi; senza di questa fa- 
coltà ciascuna epoca della nostra vita sarebbe per noi il primo 
istante della nostra vita iutcllelluale, ed il sistema delle nostre 
conoscenze non potrebbe avere esistenza. L’ Autore della natura 
ci ha fornito della facoltà di percepire gli oggetti , che avendo 
fatto un’ impressione su di noi, non operano nel momento della 
percezione. A questa facoltà si è dato il nome d’ immaginazione. 
La coscienza, la sensibilità , l’ immaginazione son dunque le fa- 
coltà, che presentano allo spirilo gli oggetti de’ suoi pensieri; 
la facoltà d’ analisi, ( che in appresso chiameremo semplicemente 
analisi) e la facoltà di sintesi ( che in appresso chiameremo 
semplicemente sintesi ) sono le facoltà , con cui lo spirilo opero 
su gli oggetti de’ nostri pensieri. Ma queste operazioni dello spi- 
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rito su gli oggetti de’ suoi pensieri han bisogno di un principio 
che le diriga , altrimenti si farebbero a caso. Questo principio è 
appunto la vo/on/à, la cui influenza su l’ analisi, e su la sintesi è 
attestata dall’ esperienza. La volontà è mossa dall’ appetito ; a 
così tutte le facoltà elementari dello spirito sì riducono a sette , 
la sensibilità, la coscienza, P immaginazione, tanalisi, la sin- 
tesi, t appetito, la volotità. 

Io noa voglio entrar mallevadore di queste dollrine del 
Galluppi (1); ma, comechò altri vi desiderasse maggiore ele- 
ganza di lingua e di stile, io per maggior bene de’giovani 
ho fatto così, dappoiché la materia trattata daU’illusIre scrit- 
tore giova io seguito nel mio libro. Dico pertanto eh’ Egli ri- 
volgendo la riflessione a quello che passa dentro e fuori del- 
lo spirilo , ne determinò le sue potenze. 

Ecco come nel Bartoli uno Scila vecchio d’ anni, ma 
fresco di spirito e di bravura favellò ad Alessandro, quando 
costui, vìnta la miglior parte dell’Asia, si presentò, con quel 
suo temuto esercito alle frontiere della Scizia cou intendi- 
mento di soggiogarla : 

Se gli Dei ( disse } , o Re, t’avessero fabbricato un corpo dì 
mole pari alla grandezza dell’ avidità dell’animo tuo, tu non ca- 
piresti nel mondo. Coll’ uua mano toccheresti di qua l’ Oriente , 
e di là r Occidente, coll’altra : e allora dove troveresti un tempio 
in cui porre la statua d’ un cosi sterminato colosso ? Tu mede- 
simo noi sapresti. Tale appunto è il tuo desiderio. Il troppo che 
brami, non può capire in petto ad un uomo. Tu vieni d’Europa 
in Asia, ripassi d’Asia in Europa; per tutto cerchi con chi guer- 
reggiare e chi vincere : nò ti risovviene , che dopo vinto ogni 
cosa ti rimarrà a combattere con le selve, con le fiere, con le 
nevi, co’ fiumi? Ricordili che i grandi alberi penano un secolo a 


(i) Vedi Filosofia delle lettere dell’ Ab. Mirabelli, voi. I., Quislio- 
ni psicologiche , logiche ed ontologiche preliminari allo studio delle 
lettere ( pag, 201 ). 
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crescere, in un’ora si sterpano. Forsennato è chi ne gola i frut* 
li, e non ne misura l’ altezza : onde ben potrà avvenirti , che 
mentre tu t’ aggrappi, c ne prendi i rami per salirne alla cima ; 
que* rami a cui t* alEdasli ti si schiantino fra le mani, e tu con 
essi precipiti. Che abhiam noi a far teco, o che hai tu a far con 
noi ? con noi che mai non mettemmo piè sul terreno del tuo pae- 
se ? Chi tu sii, e donde, e in cerca di che tu vonghi, qual nostra 
colpa è che non ce l’ abbiano raccontato gli alberi delle selve 
dove abitiamo, c dove mai non è penetrata, non dico la Tanna 
delle tue prodezze, ma nè pur la memoria del tuo nome ? Ma 
forse a te più gioverà saper di noi, che a noi di te. Sappine dun- 
que in prima, che nè vogliam servire, nè ci cale punto di co- 
mandare. Or tu che ti pregi e vanti di perseguitare i ladroni , 
non se’tu il maggiore fra quanti ladroni si sien veduti al mondo? 
Qual parte d’esso hai tu corsa che tu non Tabbì predata ? La 
Lidia 7 te ne se’ impadronito. La Siria ? 1’ bai occupata. La Per- 
sia 7 già è tua. I Battrlani ? gli hai sottomessi. Mancavano a’tuoi 
trionfi le nostre solitudini, alle tue ricchezze le nostre pecore ; 
dunque tu se’ venuto a gittar contra esse le tue mani avare e in- 
quiete. Io non ho veduto altri come te , a cui la sazietà metta 
fame. Non sai goderti quel che hai, mentre credi mancarti quel 
troppo più che non hai. Su dunque : abbi ancor la Scizia : passa 
il Tanai e vien da noi. Entra e ingolfati nel vasto mare di que- 
ste nostre erme e solitarie campagne. Per gran correre che tu 
facci, non sarà però mai che ci raggiunghi. La nostra povertà 
sarà più leggiera e più spedita al fuggire che il tuo esercito, ca- 
rico delle spoglie di tante nazioni, a seguitarci. £ pur quando 
ci stimerai più lontani, ci avrai, senza avvedertene, agli orli del- 
lo tue tende. Ti schernirà il nostro fuggirti, ti atterrirà il nostro 
seguitarti ; chè noi con egual presenza sappiamo far l’uno e l’al- 
tro. E non sono egli ancor nella vostra Grecia ricordate le soli- 
tudini della'Scizia 7 Or questo è il nostro paese, e qual che si 
paia agli altri, basta a noi il piacerci, e che qual è, tal sia, an- 
cor ci giova, senza città, senza castella, senza abitazioni piantate 
e ferme. Cosi viviamo per tutto, perchè non ci obblighiamo a vi- 
vere in verun luogo, e la Scizia è una sola patria comune a tutti 
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e propia di ciascuno; cosi ciascun di noi l'ama e la difenda 
iuUa come sua patria. Per tanto tieni tu stretta in pugno la tua 
fortuna, se però il potrai, perch’ella è sdrucciolenta, e sguizza 
di mano a chi ella più non degna delle sue grazie. Prendi , e siati 
caro, quanto ti sarà un di salutevole questo consiglio. Metti freno 
alla tua cupidigia , metti termine alla tua felicità: così farai ch’el- 
la ti sia felicità. I nostri qui soglion dire che la Fortuna ha mani 
ed ali, ma non ha piedi. Non può fermarsi e posare, e quando 
oQerisce con le mani, non si lascia prender nell’ ali , cui sempre 
tiene alzate e a volo. Finalmente se tu sei Dio , mostralo al dar 
del tuo, non a torre l’altrui; ma se sei uomo, come ti dimen- 
tichi d’ esserlo? Pazzo è chi mette l’occhio in cose fuori di sè, 
che gli fanno perdere di veduta sè stesso. 

Qui r artifizio dello Scita è io trovare ragioni vere o 
verisimili , per cui deviare da quelle sue foreste quel torrente 
devastatore, e certo il fa con rustica bocca, ma la for^Mta 
lingua di un oralor di Atene non avrebbe potuto far*meglìo. 
Ecco un esempio di Invenzion poetica in Dante, che nel 
Par. Cant. 3 ci dipinge l’ incontro di Picarda , sorella dì 
Forese , rilegata nel mondo della Luna per manco di vo- 
lo. E Beatrice che favella a Dante : 

Però parla con esse, e odi e credi 
Che la verace luce che le appaga, 

Da sè non lascia ior torcer li piedi. 

Ed io aU’ombra, che parea più vaga 
Dì ragionar, drizzami e cominciai, ’ ' ' 

Quasi com’uom cui troppa voglia smaga : 

0 ben creato spirito che a'rai 
Di vita eterna la dolcezza senti ; 

Che non gustata non s’intende mai ; 

Grazioso mi fia, se mi contenti 

Del nome tuo e della vostra sorte. : 

Ond’ella pronta e con occhi ridenti : 

La nostra carità non serra porte 
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A giusta voglia, su non come quella 
Che vuol simile a sù tutta sua corte. 

Io fui nei nioudo vergine sorella : 

E, se la melile tua beu mi riguarda, 

Non mi ti celerà Tesser più bella; 

Ma riconoscerai ch’io son l’iccarda, 

Che, posta qui con questi altri beati, 

Beata son nella spera più tarda. 

l.i nostri aOetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 

Lelizian del su’ordine formati ; 

E questa sorte, che par giù cotanto, 

Però n’è data, perchè fur negletti 
Li nostri voli, e vóti in alcun canto. 

Ond’io a lei : Ne’mirabili aspetti 

. Vostri risplendc non so che divino, 

, Che vi trasmuta da’priuii concetti ; 

Però non fui a rimembrar festino; 

Ma or m’aiuta ciò che tu mi dici, 

Si che rafEgiirar m’è più latino. 

, Ma dimmi : Voi, che siete qui felici, 

Desiderale voi più alto loco 

Per più vedere, o per più farvi amici ? 

Cou quell’altr’ombre pria sorrise un poco; 

Da indi mi rispose tanto lieta, 

Ch’arder parca d’amor nei primo foco : 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 

Fòran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui che qui ne cerne. 

Qucsla c tra le più belle e care pitture della terza 
cantica , e pure , se alcuno chiedesse il fondo di sì varie 
fanlasie, Iroverebbe questo semplice concetto, che Dante si 
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mosse a parlare a quell’anima, tocco dal suo aspetto gra- 
zioso e gentile, e colei di cui sta detto (Piirg Cant XXIV ); 

La mia sorella, che. Ira bella e buona, 

Non so qual fosse più, trionfa lieta 
NeU’alto Olimpo già di sua corona, 

volentieri rispose alle sue domande. Tanto nuove e pelle- 
grine possono divenire le cose comunali , quanto sono in 
mano maestra ! 

Tanto l’invenzione scientìfica, quando l’invenzione ret- 
torica e poetica sono opera deH’ingegno il quale trova, sce- 
glie , svolge il soggetto che si vuol trattare. Cicerone con 
quel senno che gli è sempre proprio, dice cos'i : 

Cum ad inveniendum in dicendo tria sint, acumcn, deinde ra- 
tio, quam licei si volumus, appellemus artem, lerlium diligetilia; 
non possum equidem non ingenìo primas concedere; et tameu 
ipsiim ingcnium diligenza etiam ex tardilalo incitai. Diligentia 
in omnibus rebus plurimum valel; baec praecipue colenda est 
nobis, baec semper adhibenda, baec nìhil est quod non asseqiia* 
tur. Inler ingenium quidem et diligenliam perpaulum loci rrli- 
quum est arti : Ars demonslral tantum ubi quaeras, atque ubi sit 
ìllud quod sludeas invonire, reliqua sunt in cura, altcntionc ani- 
mi, cogilatione, vigilanlia, assiduitate, labore, complectar uno 
verbo quo saepe jam usi sumus, diligentia, que una virtule om- 
nes virlutes reliquae continentur. 

Adunque per Tullio la potenza inventrice dicesi in- 
gegno, e rAllighieri a trovar modi, come far manifesta la 
sua visione , si volgea appunto a questo aiuto ; 

0 muse o alto ingegno or m'aiutate; 

0 mente che scrìvesti ciò che io vedi. 

Qui si parrà la tua nobilitale. 

Che se l’A rpinate ingenio primas concedii, Tinventiva è una 
dote naturale, la quale il ciclo concede ad alcuni privilegiali 
spiriti, che, dato un subbicUo, al momento o con pochissi- 
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mo studio sanno trovar materia, di che favellarti. Ma, se per 
questo che è naturai dono , noi non possiamo dir nulla , 
potremo dare alcuna norma , come educarlo , come gover- 
narlo, come recare ad alto quella potenza , di che il cielo ci 
volle far dono. E però M. Tullio non rifina di raccomaii' 
dare la diligenza e t arie : e lo mostrò col suo esempio , 
perchè con fatiche incessanti , e con costanza invitta col- 
tivò qiirilc felici disposizioni , dalla natura messe nel sao 
animo. Ora, finché Tlnvenzione si dimora nel dominio del- 
la scienza , l'ssa non dovrebbe importare ad una Istituzione 
di Eloquenza ; ma come l’Eloquenza generalmente è-trovare 
le idee e manifestarle in una maniera eloquente, cosi noi 
qui eleggiamo trattare innanzi della invenzione scientifica e 
retlorica , imperocché dominando nella prosastica eloquenza 
il vero , e senza vero uou polendovi essere bello , è ragio- 
nevole che cominciamo da quella invenzione che ci spiega 
il vero che cosa sia, e come si trovi ; sicché agevolato di 
poi si trovi il cammino chi volesse divenire poeta. E per 
rendere questo con un beU’esempio chiarissimo, dirò come 
r Alighieri avea dovuto prima studiare l’astronomia e la 
geografia de’suoi giorni , e cos'i potè architettare la triplice 
machina di quella sua divina cantica : ed ancora avea pri- 
ma dovuto studiare la filosofia scolastica e la teologia e la 
politica e la morale, per crearvi tanti e sì svariati concetti, 
e arricchire di tanta dottrina quelle sue canzoni; da ultimo 
se non avesse avuto presente la storia di tutta l’ umanità 
pagana e cristiana , se non avesse assistito a tutti i rivol- 
gimenti i quali si compivano in Italia, avrebbe egli potuto 
introdurre tanti personaggi , e dar loro vita e anima e pa- 
rola? Ora Io studio del vero si appartiene all’intelligenza; 
se il vero si veste di senso e di persona e divien fantasti- 
co, sarà poesia. Non parrà dunque irragionevole , sé pri- 
ma parleremo dell’ invenzione scientifica e reltorica. 

Noi possiamo dimandare, 1. come si acquistano le co- 
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noscen 2 e; 2. come si certificano , e si dimostrano ; 3. come 
di esse si fa uso nel corso ordinario de’ nostri lavori lette- 
rari. E rispondendo alla prima dimanda, la quale sembra di 
grande importansa, diciamo che l’uomo da natura porta l’in- 
telligenza o la facoltà d’intendere, la quale consiste nello avere 
r altitudine ad alcuni veri, i quali in lui si destano all’oc- 
casione delle sensazioni. Questa facolta , che si compone di 
alcune norme che governano il potere intellettivo, è innata. 
E di questo avviso era pur Dante , quando disse nel Purg. 
XVIir, 19. 

Però là, onde venga lo intellello 

Delle prime notizie, uomo non sape. 

Ma, se è innato questo potere, starebbe sempre inoperoso, 
se non venisse messo ad atto coll’acquisto delle conoscenze. 
Laonde ammesso che noi possiam conoscere , e che la co- 
noscenza sia un fatto primitivo ed indimostrabile, noi leniamo 
che, se le nostre conoscenze cominciano coll’esperienza, non 
tutte dall’esperienza dipendono. IVeH’umano spirito non è solo 
quello che ci offre la sensibilità e la coscienza ; oltre che 
esistono idee primitive, delle quali mal sapremmo spiegare 
l’origiae, e verità evidenti le quali si credono senza dimo- 
strazione, ( e che se si rifiutano di confessare innate, almeno 
si deve ammettere tali le facoltà che compongono T intimo 
esser nostro ) , esistono de’ principi che non ci vengono al 
di fuori , che noi non ci siam punto procurati , e che un 
illustre scrittore chiama creazione interiore continua che ne 
annunzia la invisibile presenza della divin'tà (1). Dante opi- 
nava così : Farad. XI , 23. 

Per sè noto 

A guisa del ver primo che l’uomo crede, 
e nel Purg. XVI , 21. 

Innata è la virtù che vi consiglia. 


(i) Ozanam, Filosofia cattolica di Dante. 
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Pur nè il senso nè la coscienza gli rivelano le verilù 
di Fede, e fuori di ogni esperienza e fuori di ogni dimo- 
strazione esse sono. 

Or si chiama idea ( e con altro nome si appella an- 
cora percezione, concelto) il semplice pensiero di un ob~ 
biella , di un indii iduo. Sotto nome d’ individuo si no- 
ta tutto ciò che esiste o si concepisce come perfettamente 
determinato , come Pietro , il ciriego : sotto nome di ob- 
bicllo, intendiamo lutto ciò che è fuori o dentro di noi. In 
ipieslo è riposta la natura della sensibilità, eh’ essa le qua- 
lità esterne de’ corpi insieme ed i suggelli raccogliendo , li 
presenta all’ intelligenza, sicché il primo fondo delle nostre 
idee è nella materia , la intelligenza svestendole di ogni 
ingombro materiale le si ripone in serbo , e col nerbo della 
sua vista le contempla. Ma ad aumentare colai ricchezza 
concorre la sensìbililà inlerna, per la quale lo spirito, con- 
siderando le modificazioni continue che avvengono nel suo 
seno , concepisce il suo essere , e le medesime sue modifica- 
zioni , che sono pensieri , desideri, afletti. E qui si vuole 
osservare che coll’ esterno obbielto niun altro tragitto ha 
l’ intelligenza che questo della sensibilità esterna , e solo il 
senso intimo è il quadro, dove ella legge gfinlemi obbietti. 
Ecco la prima e doppia radice delle nostre idee, nè certo 
altra opinione avea Dante , il quale riconosce 1’ elemento 
sensibile come elemento necessario d’ogni nozione intelli- 
gibile. Par. IV. 14. 

Vostro ingegno 

.... Solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno, 
e nel Purg. XVllI , 8. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega, 

Sicché l’ animo ad essa volger face. 

Ma e le sensazioni per convertirsi in idee hanno bisogno 
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di attenzione ossia deirintelligenza , e come in natura tutti 
gli obbietti son sotto l’individuai forma , e d’ogni parte de* 
terminati, coleste idee dalla sensibilità esterna e interna di- 
pendenti sono tutte singolari , ed individuali. Ma , se ciò 
che nelle sensazioni si ritrova , ad un solo subbiclto è da 
riferire , e la verità sta nella rappresentazione concorde 
coll’obbietto rappresentato ; non è così, se si riguarda la co- 
gnizione astratta, e in sè stessa, come la si guarda, riflet- 
tendosi col proprio pensiero; perocché nell’Intelligenza, per- 
duta ogni forma d’individualità, l’idee possono divenire uni- 
versali, non ad un solo, ma a’più obbietti riferendosi ; e così 
il nome Pietro e quello di ciriegio non si riferiscono più a 
quel tale uomo e a quel tale albero ciliegio ; ma diven- 
gono nomi di uomini e nome di alberi. Allora più e più 
degli esterni obbietti si staccano le immagini ; allora come 
nel suo mondo ritrovasi T Intelligenza che 
Ciò che trova attivo quivi tira 
In sua sostanza , e Tassi un’ alma sola 
Che vìve e sente, e sè in sè rigira. 

Quivi, sospingendola la virtù del volere (che l’anima è falla 
di natura attiva), e aiutandola la memoria, che ogni cosa pas- 
sata falle presente , comincia il lento lavoro dell' Intelligen- 
za, che astraendo e comparando sopra le idee singolari e 
concrete, le rende universali e generali. Imperocché, se gli 
individui sono costituiti tali da mille particolarità clic li di- 
stìnguono r uno dall’ altro , non però dimeno più indivi- 
dui possono per molle qualità rassomigliarsi ; sicché Pie- 
tro non è Paolo , ma sì l’ uno e sì 1’ altro sono uomini. 
L’ inìelligenza , lasciando stare )e differenze , e lavorando 
sopra quei primi dati sensibili , colla sua forza di astrarre 
riunisce questa simiglianza ; 1’ unione delle qualità in che 
convengono più individui , si chiama spezie. Ora l’ idea 
di una spezie sarà universale o generale , perché sollo 
il nome di uomo vanno compresi Pietro , Paolo , Giovan- 
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ni , e chi altro a voi piace. Simiglianlemenle piò epe* 
eie , mentre Ira loro difTerenziano , e sono per diverse 
guise distinte, possono ancora per molte qualità rassomi' 
gliarsi , c r unione di cotali qualità ha nome genere , e 
r idea che la comprende, è ancora idèa universale o gene- 
rale. Cosi Pietro e Paolo simiglianti nell’essere uomini ( la 
qual simiglianza costituisce la specie ) si differiscono cer- 
tamente per moltissimi capi da’cavalli ; ma pure in questo 
si uniformano che gli uni e gli altri hanno un corpo ed ua 
anima , ciò che li costituisce sensitivi ed animali , e però 
l’idea animale è ancora generale ed universale. Il perchè 
di leggieri si deduce , che , se particolare e singolare è 
1 idea deir individuo , se comune a più individui e però 
universale è la specie , di più larga comprensione è il ge- 
nere. Sicché singolari , concrete sono le idee sensibili: da 
queste l’intelligenza astraendo e comparando forma delle idee 
universali. 

Ma si le idee sensibili, e si le idee universali sono i 
dati , sopra cui si appoggiano le conoscenze. L’ idea è la 
percezione dell obbietlo. Se non solamente si percepisce 
un obbietto , ma gli si attribuisce eziandio o gli si ri- 
fiuta una qualità , denominasi giudizio , il quale si com- 
pone di un soggetto , di un attributo , e di una parola 
che r uno dice dell’ altro: Pietro è dotto , Cicerone era 
eloquente. Pietro., Cicerone sono soggetti , elo</uenle, dot- 
to sono gli attributi , era è la parola che dinota l’ essere , 
il principio di tutte le esistenze ; però chiamasi parola 
per eccellenza, verbum. Or, come ognun vede, le idee so- 
no il fondamento delle conoscenze , non già le conoscenze 
stesse, le quali piuttosto sono i giudizi, che, se sono espressi 
con parole , si chiamano proposizioni. E a questo stesso 
veniva il pensiero di Dante , perocché la corrispondenza 
^ dell idea all obbietto, nulla ha che far coll’uomo pensante; 
ma nel giudizio allora pronunzia è o non e; allora divien 
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capaco (li sillogizzar gV'invìdiosi veri, e lo spirito si può 
dira conoscitore e compreoditore ( I^rg. Cast. 29 }. 

Poco più oltre sette’ alberi d’oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo ch’era ancor tra noi e loro. 

Ma quando io fui si presso di lor fatto 

Che l’obbietto comun che il senso inganna , 

Non perdea per distanza alcun suo atto. 

La virtù che a ragion discorso ammaona , . 

, Si come egli eran candelabri apprese, 

E nelle .voci del cantare Osanna. 

ove la virtù che ammarina alla ragione discorso, è fap- 
prensiva , ma questa non discorre nò conosce che è delia 
ragione. Il perchè dir possiamo, che, se la sensibilità interna 
ed esterna somministra gli elementi , la intelligenza sopra 
essi innalza l’ intellettuale edificio, e comincia la scienza. 

Stando così le cose, noi possiamo dare una ripartizione 
di questi giudizi , e questa sarà altresì una ripartizione 
delle conoscenze. Imperocché essendo la materia di una prò* 
posizione l’ idea di un oggetto , e l’ idea di una qualità , 
r uno chiamalo soggetto , l’ altra chiamata attributo o pre^ 
dicato , e consistendo il giudizio nell’ atto, delia mente con 
cui si rifiuta o si attribuisce il predicato al soggetto, se si 
rifiuta necessariamente, il giudizio si chiamerà necessario'; 
se si attribuisce o si riliula non necessariamente, il giudizio 
si appellerà contingente. Esempligrazia: Il giorno è pieto- 
so, sarà un giudizio contingente, perchè piovoso può e non 
può essere attribuito a giorno ; Non ci è effetto senza cau- 
sa, è una proposizione necessaria, perchè la causa in tanto 
è causa, in quanto produce l’effetto. A questa prima divisio- 
ne di cognizioni necessarie a eontmgenti, segue una secop- 
da : che, come le idee sono o particolari e sensibili, o univer- 
sali e generali, cosi le proposizioni ricevono la divisione di 
particolari ed universali ; le prime che comprendono singo- 
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lari veri, lé secónde thè Comprendono ..veri generali, ed udì* 
versali conceUi, i quali per sè slessi evidenti, hanno queslo 
di proprio, che le vcrilà le quali non si possono immedia- 
tamente vedere , da esse ricevan lume , e almeno media- 
tamente si conoscano. Cosi de’ due giudizi sopraddelti , il 
primo è ancor particolare , perche riguarda il tal gior- 
no ; ma il secondo è universale , perchè sempre e in ogni 
luogo reffello suppone la causa. I giudizi contingenti son 
variabili, e costituiscono le conoscenze sperimentali, perchè 
l espcrienza c’insegna che il predicato conviene al soggetto, 
ma può esserne possibile l’ opposto ; ma le conoscenze ne- 
cessarie si presentano con questa nota , che l’ opposto è 
impossibile. La neve è fredda : prima dell’ esperienza , se 
si fosse presentata a’ vostri occhi la prima volta la neve, 
voi non avreste potuto sapere, se fosse calda o fredda. Toc- 
cala la neve , e per questo contatto eccitata in voi la sen- 
sazione di freddo, voi dite : la neve è fredda : e a formar 
siiTatli giudizi è necessaria l’ esperienza. Il Uitlo è uguale 
alle sue parti prese insieme : voi qui vedete fra ’l predi- 
cato e il soggetto una convenienza necessaria ; e la vedete 
voi con voi medesimi nel vostro spirito, perchè il dir lutto, 
c il dire tutte le parli prese insieme , è lo stesso , e però 
r opposto è assolutamente impossibile. Se le prime cono- 
scenze si chiaman sperimentali, empiriche , Jisiche e con' 
tingenti, perchè offerteci da’sensi e trovale coU’espcrienza , 
le seconde son pure e necessarie, razionali e metafisiche. 
Vedremo in appresso , die le prime , se si vuole aspirare 
alla scienza, debbono appoggiarsi alle seconde , perchè l’In- 
telligenza è r autrice della scienza. '• . 

Ma -nè tulle le conoscenze nostre sono date da’sensi, nè 
tutte possono essere lavorate daU’iotelligenza. Avvene altre le 
quali si trovano nel fondo del nostro spirito dal principio della 
postra vita intellettuale, e di queste parleremo più innanzi; 
Av.vene altre che ci son comunicate, e noi prestiamo loro tal 
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culto , quale si conviene alle piò care credenze : tale è il 
deposito della fede cattolica. Sicché altro Fonte delle nostre 
conoscenze è rantorità divina o umana , delle quali Tana è 
propria della Chiesa ed è sì possente che ci Fa credere misteri 
impenetrabili all’umana ragione, ci Fa credere avvenimenti as- 
solutamente contrari agli ordinarii ; l’altra è propria del ge- ’ 
nere umano preso nella sua essenza. Così io son certo che l’es- 
senza divina è una sussistente in tre persone, che si chiamano 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo ; il qual mistero io lo credo, 
perchè lo insegna la Chiesa Cattolica,' a cui attribuisco un 
autorità inFallibile ; e però ne son certo, quantunque non lo 
comprendo. I misteri dunque si credono^ perchè di autorità 
divina ; rigettata la quale, il cattolico vero è similmente ri- 
gettato, ed ecco ne’ popoli la divisione e lo scisma. Tale è 
lo stato deU’Curopa da che quel Frate malaugurato scosse il 
freno del Pontificato e della chiesa, in cui risiede il sacro 
deposito del vero cristiano ; aU’àutorità divina Fu sostituita m 
religione l’autorità individuale ó della propria ragione. Ma, 
se Tautorità divina è per noi sorgente di; religiose creden- 
ze, ancora l’umana autorità non è a disprezzare,' e ricca 
miniera per noi diviene di moltissime idee. Così io son certo 
che Cesare avesse esistito , avesse superato il Rnbicone , a- 
vesse combattuto a Farsaglia ; e questa certezza è appog- 
giata sull’autorità di coloro, che ci hanno tramandati i Fatti 
di Cesare, e a cui attribuisco veracità ed esattezza. I Fatti 
pubblici e privati si credono, perchè sono di autorità umana. 

Noi tanto sappiamo , quanto nella nostra memoria sì 
conserva , talché , se si togliesse la rimembranza del pas- 
sato , sempre nell’ inFanzia sarebbe la nostra vita intellef- 
tiiale. Ma la vita dell’ uomo intelligente non sì restringe 
a’confioi del mondo esterno ed interno ; ed egli non può 
esser presente a tutti i tempi ed a tutti ì luoghi, il perchè 
per molti Fatti, per molte idee star dobbiamo aH’altnii au- 
torità. Ciò nondimeno sì vuole intendere colle débite riwr- 
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ve; perocché, se in occasione del vero religioso, all’ aulo- 
rilà della Chiesa e del Pontificato bisogna attenersi perchè 
infallibile , non è lo stesso dell’ umana autorità , che può 
avere maggiore o minor peso appresso di noi , secondò 
il fonie da cui si attinge: ma l’indipendenza della ragione 
la condanna assolutamente nelle scienze , le quali non rico- 
noscono altro principio per esser vere, che quello deU’inlelli- 
genza. 

. Noi abbiamo cominciato questa lezione dicendo, che le 
scienze sono nobilissime trovato dell’ intelletto ; abbiam di- 
mostrato nel seguilo, che cosa intendiamo per conoscenze. 
Or siccome 1’ uomo, la natura e Dio sono gli obbietti che 
ci circondano, cosi, secondochè l’umana intelligenza adopera 
diversamente la sua riflessione, ne nasce diverso ordine di 
ìnvestigaMoni che si chiamano scienze. La Metafisica è la 
scienza universale come quella che si occupa delle tre idee, 
uomo , natura e Dio , ne indaga la natura , ne spiega la' 
realtà. Seguono le altre scienze speciàli , altre fisiche se 
si restringono nell’ esame de’ fenomeni corporei , altre mo- 
rali , se non escono dal mondo dello spirilo, a Or essendo 
cinque i primitivi bisogni dello spirito , possiamo ordinare 
una sommaria e più particolare divisione delie scienze ; im- 
perocché all’ idea dell’ utile si riferiscono le scienze mate- 
matiche è fisiche , e l’ economia politica : l’ idea del giu- 
sto dà la giurisprudenza e le numerose branche di privato 
e pubblico diritto , che le umane famiglie governa , e la 
Booieià. civile: dipendono dall’idea del Bello, e l’arte, e l’E- 
stetica e gli studi della filosofia delle lettere ancor nascenti : 
l’idea di Dio dà la religione ed il culto. Se non che stando 
sull' idea che lo spirilo ha dell’ infinito , dell’ eterno e del- 
r immenso , solo generasi il culto naturale , e in quali a- 
berrazioni Sia precipitata la ragione umana , quando nien- 
t' altro volle ammettere che il suo lume , niuno è che noi 
sappia , e certo a questo modo son venule tutte le reli- 
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gìoni , con che 1’ uomo à procurato satisfare i potenti 
bisogni che porla nel seno. Ma gran fortuna per noi che 
nati in terre illnminale dal sole delle dottrine cattoliche 
possiamo sollevarci ad un ordine di scienze più alte delle 
naturali, e questa è la Teologia , o scienza della religione 
rivelata , e tutte le altre maniere di scienze ecclesiastiche. 
Ultima viene la idea del Vero, bisogno non meno necessa* 
rio e fatto non meno reale che ci darà la iilosoGa; la qua* 
le è generale ( come abbiam detto la Metafìsica ), è -epe- 
ciale, se indagandosi con sempre piò matura riflessione la 
natura di quella tale branca di conoscenze, la solleva a 
principi sempre piò eccelsi , c scopre i primi veri , sopra 
cui si appoggia , e le leggi che la governano ; sicché di- 
ciamo del dirillo, filosofia delVarte ec. Son que- 

ste che abbiam nominate, le scienze preminenti e sovrane; 
le altre da queste prime dipendono , e a queste si riferi- 
scono, non potendosi dall’ uomo, dalla natura e da Dio di- 
scostare ; la scienza universale è quella che tutte le alr- 
braccia, o contiene come la legislazione delle scienze par- 
ticolari (1) 5. 


(i) Filosulia ledere delTab. Mirabelli, Tul. ^ , bb. I, pag. 


lìl. 
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LEZIONE V. 


Dell’ evidenza , e delle proposizioni intuitive — Del dubbio e delle 
proposizioni dimostrative — Come le nostre conoscenze si certificano 
e si dimostrano — Dell’Invenzione degli argomenti, secondo gli an- 
tichi Retori — Fonti degli argomenti da essi stabiliti. 

Premesse queste cose sull’ acquisto delle conoscenze , 
noi seguiamo a dare alcuni schiarimenti co’quali piu facile 
e spianato diverrà il cammino , e ci prepariamo a rispon- 
dere alla seconda domanda , come le nostre conoscenze si 
certifìcano e si dimostrano. E primamente in alcune propo- 
sizioni, essendo nna cosa sola il predicato col soggetto, io 
spirito ne vede sì chiaramente la connessione , che non si 
rimane in alcun dubbio. Quelle proposizioni si chiamano evi- 
'denti. Al contrario avviene nelle proposizioni contingenti, 
cioè , quando - lo spirito non vede chiaramente la con- 
venienza deir attributo col suo soggetto , il perchè si tie- 
ne in forse , e non sa , se prestare o no il suo consen- 
timento. 11 quale stato della mente si chiama dubbiez- 
za ^ eà \ latini lo diceano opimo , mentre la certezza di- 
cessi ^des , perchè la prima si annunziava come sempli- 
ce pensiero , la seconda era concepita sì forte , che chie- 
dea all’ inlutto esser creduta. 

Che se è così , si rimarrà l’ intelligenza sempre nel 
dubbio sopra alcune proposizioni , le quali non potranno 
giammai uscire dal campo delle opinioni ? La umana ra- 
gione trovò un mezzo, come metter lume in queste pallide 
ombre : trovò modo, come assicurarsi della verità , o fal- 
sità loro , cimentandole e con giusta misura saggiandole. 
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Questo fece per mezzo della dimostrazione. Sia per esem- 
pio: Se Milone ha ucciso giustamente Glodio ingiusto ag-. 
gressore ; dove è da esaminare se l’attributo di avere uc- 
ciso giustamente, conviene a Milone. 

La cognizione adunque si può dividere in intuitiva 
e in dimostrativa. Ammettendo che ogni cognizione si ag- 
gira intorno alle idee , la cognizione sarà il rapporto di 
un’ idea coll’ altra; quindi il procedimento dello spirito nella 
cognizione, non sarà altro che la ‘ percezione di un rapporto 
qualunque fra le idee. Or questo rapporto si può percepire 
in due modi; o lo percepiamo immediatamente, e in tal caso 
la cognizione è intuitiva ; o non lo percepiamo immedia- 
mente , e bisognerà allora Far ricorso ad una o piò idee, 
paragonarle con quella , il rapporto della quale -non per- 
cepiamo immediatamente , e per mezzo di tali nuove idee 
conoscere il riFerimeuto che ci sFugge. In questo secondo 
caso la cognizione è dimostrativa. L’intuizione e la dimo- 
strazione son due modi della cognizione, 1’ una che procede 
per evidenza immediata , 1’ altra per la percezione del rap- 
porto Fra due idee per mezzo di una terza , che è più ge- 
nerale delle altre due per abbracciarle entrambe. 

Le proposizioni intuitive sono evidenti ; ma non ò lo 
stesso delie dimostrative : or come esse si dimostrano , e 
si ccrtiiìcano ? sentiron questo gli antichi Retori, c indugia- 
ron molto nella dimostrazione. Ecco, come ne Favella il Fal- 
conieri : € Queste ragioni , che la sola riflessione sa cavar 
dalla nostra mente , atteso l’uso, che di loro si Fa, dir co- 
munemente si sogliono ancora con termine proprio argo- 
menti, vale a dire Dimostrazioni, da Arguo, che signitì- 
ca ancor dimostrare , come ne assicura Agrezio , antico 
Gramatico. Altro oggetto esse non hanno , che quello di 
far vedere certo , e sicuro quello , di era prima dub- 
bioso ed incerto : ond’ è , che contener sempre devono 
qualche ccrlezza reale , o almeno apparente la quale non 


Digilized by Google 


avendo bisogno di prova , possa ben provare le cose dub* 
bie. Poiché come ben riflette il Vossio, duUa non ex du- 
biù, et incerti», sed ex certi» exploratisque Jirmanlur $ . 

i Ma come cbe a far vedere certa, e sicura una cosa 
eitre le sode ragioni contribuisce moltissimo la prevenzione, 
e la passione ; ben vede ognuno , che esse piu o meno 
certe appariranno a proporzione che sarà la mente degli 
Uditori [HÒ o meno da alcuna di queste due molle mossa e 
guidata. Quindi per ben riuscire nel suo impiego l’ Oratore 
non basta, che dimostri il stip assunto, bisogna che si con- 
eilii anche gii animi , c commuova gli affetti , come ben 
insegnò Cicerone de Orai Meae tolius orationis et istius 
ipsiu» in dicendo Jaeullatis tre» sunt rationes, una con- 
dliandorum hominum, altera docendorum, terlìa coneitan- 
dorum. E da questa sorge la triplice divisione, che fanno gli 
oratori degli argomenti in etici, apodittici, e patetici {i) ». 
Questi argomenti apodittici sono appunto quelli che noi di- 
ciamo dimostrativi. Noi stiamo al valore delle proposizioni, 
e cerchiamo, come dimostrarle e certificarle ; lasciato dun- 
que da banda gli argomenti etici e patetici, ci fermeremo 
aTonti degli argomenti stabiliti dagli antichi ; c il facciamo 
ben volentieri, e perchè si vegga la storia delle quistioni 
trattate in questa materia, e perché si vegga, oggi cresciute 
le scienze, come si può maneggiare lo stesso subbietto. I fotiU 
dunque degli argomenti , secondo gli antichi Retori, erano 
Definitio, Notatio, Partium Enumerano, Genus, Specie», 
Causa, Effecla, Adjuncta, Similia, Dissimilia, Anlece- 
dentia , Consequenlia , Comparata , Contraria , Contra- 
dicenlia , de’ quali cominceremo qui a parlare. 

Definizione — Essa dicesi oratio quae quid re» sii, 
'explicat, un discorso che spiega la natura della cosa. Se 
domandasi che è la cosa, la mente suggerirebbe tantosto la 

t 

(i) Falconieri, Islll. Orat. Lib. I, deirinrcnz. 
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definizione. Or questo è un fonte di argomenti. Cicerone mo< 
strar volendo che Giulio Cesare con tanti trionfi non aveasi 
acquistata la vera gloria , reca in mezzo la definizione del* 
la gloria vera , la quale è un illustre rinomanza di molti 
servigi prestati alla patria, a’ suoi, a tutto l'uman genere. 
Or le vittorie sopra i nemici ninno di questi servigi erano, 
il perchè si potea dire non avere acquistato la vera glo- 
ria. Ecco il luogo di Cicerone che è di grande bellezza: 

Quod si rerum tuarum immorlalium , C. Caesar, hic exitiis 
fulurus fuit , ut devictis adversariis Rempublicam in eo stata 
relinqueres , in qno nunc est , vide , quaeso , ne tua divina 
virtus admirationis plus sit babitura , quam glorine. Siquidem 
gloria est illustris, ac pervagata multorum, ac magnorum vel in 
suos, vel in patriam, vel in orane genus borainum fama meri- 
torura. Haec igitur tibi relìqua pars est ; hic rcstat actus, in hoc 
elaborqjidum est , ut rempublicam conslituas. 

Ma la definizione della cosa nuda e digiuna si tiene pro- 
pria de’ filosofi , i quali amano solo trovare il vero ; ma 
l’eloquente scrittore, il quale non pure vuole ammaestrare 
colle idee , anzi muovere gli affetti , usa in quella vece la 
Descrizione , che è la definizione medesima , ma più pie- 
na , perchè raccoglie gli effetti e le circostanze di tempo 
e di luogo, con che si dà maggiore risalto all’idea, e si 
toccano gli affetti. Cosi Cicerone in luogo di definire la Cu- 
ria , la quale fu incendiata da’partigiani di Antonio , recò 
la descrizione della medesima , circondandola de’ più vivi e 
splendidi colori : 

Quo quid miscrius, quid lucluosius vuliraus ? tcmplum sancli- 
tatis, ampliludinis , raentis, consilii publici, caput urbis, aratn 
omnium sociorum, sedera ab universo popolo romano concessam 
buie ordini intlaramari, cxcindi, funestar!. 
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E in una delle famose orazioni contro Verre in cani- 
Ilio di dire Adduxi Ferretti, reca la definizione di quello 
scellerato ; 

AdJuii . . . hominem depeculatorem aerarli, Texatorem Asiae, 
atquac Pamphiliae , praedonem iurìs urbani, labem alque perni- 
ciem provinciae Siciliae. 

Alla definizione medesima si può riferire quella che i 
Latini diceano Nolalio, e i Greci Enju.okoyi», quando dal 
considerare le qualità o il significato del nome , si argo- 
menta a chi debba darsi. Console venendo da consulo è co- 
lui che bada al governo dello stato. Or meritavano così 
chiamarsi Pisone e Cabinio che badavano a sovvertir la Re- 
pubblica? Così Cicerone : 

Quid dicam consules ? boccine ut ego appellcm nomine evcr- 
sores hujus imperii, proditores vestrae dignitatis, hosles b«norum 
omnium ? qui ad delendum senatum , ad afQigendum equestrem 
ordineiu , exUnguenda omnia iura , alque inslilula rnaiorum , se 
illis fascibus , illisqiie insignibus sumini honoris at({ue imperii 
ornalos esse arbilranlur ? 

Cosi dall’ usarsi i nomi propri delle virtù e de’ vizi , 
secondo la loro istituzione , la libera voce di M. Catone 
trasse a sentir come lui in bene della Rep. il senato di Ro- 
ma , in tante e così atrocissime enormità ( trattavasi dei 
parteggianti con Catilina ). Così presso il Bartoli : 

E qual pietà è conveniente ad usarsi con quegli che hanno 
persuaso a’ figliuoli una sì barbara empietà , qual è lo scannare 
di propria mano il proprio padre, sol perchè Senatore? Qual cle- 
menza è degno che aspetti dalla patria chi ba distribuite a dodici 
incendiari dodici parti di essa , in cui metter fuoco a un medesi- 
mo punto della notte? e mentre arde Roma, e i miseri suoi citta- 
dini si spargono in tanti luoghi per ispeguervi il fuoco, unirsi i 
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congiurali a correria , a sacefaeggiaria , e mellervi le case , i pa- 
lagi , i sacri templi, il pubblico erario, ogni cosa a ruba: e certi 
d’essa uccidere il Console , e spiccarne la testa con la scure dei 
suoi medesimi fasci. In tante e cosi atrocissime enormità , Mihi 
quisquam ( disse ) mansuetudinem et miserìcordiam nominai? Si 
per mia fe : doniamo a questi scelleratissimi parricidi la vita , 
acciocché abbian tempo di torre a noi le nostre , giacché morti 
essi non ci polrebbono uccidere. Può immaginarsi fierezza mag- 
giore di questa mansuetudine? crudeltà più spietata di questa cle- 
menza ? inumanità più barbara di questa misericordia ? Così li- 
cenziosamente si cambiano e si abusano i nomi? e quel ch’è vizio 
da abbominarsi , ci si fa comparire trasfigurato in virtù da rice- 
versi e da abbracciarsi ? 

Conjugata. •— È quando variato in diverse guise il 
tema, da esso si argomenta a’derivati : e così da pio, di- 
scendono pietas e pie ; e però ciò che conviene aU’una, de- 
ve convenire all’ altra parola. Cic ; 

Si pietali summa tribuenda est laiis, debetis niovcri, cum Q. 
Metellum tam pie lugere vidcalis. 

E della stessa natura é la dimostrazioue fatta da Ci- 
cerone per Marcello: 

Ipsam victoriam vicisse videris, cum ca quae illa erat adepla, 
victis remisisti. Nam cum ipsius victoriae condilione omnes vieti 
occidissemus, clementiae tuae judicio conservati sumus. Nunc igi- 
tur unus invictus es, a quo etiara ipsius victoriae condilio, visque 
devicta est. 

Dove la dimostràzione è tratta da vinco, da cui scen- 
dono viclus , invictus , vicloria. 

Ma ecco , come Dante da Dominus onde è detto Do- 
minicud , argomenta io lode di S, Domenico , Santo atle- 
ta, Benino a’ suoi ed Anemici crudo. Farad. Caut. XII, 6J. 
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La donna, che per lui l’assenso diede. 

Vide nel sonno il mirabile frullo 
Ch’uscir dovea di lui e delie rede ; 

E perchè fosse, quale era, in costruito. 

Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

Domenico fu dello ; ed io ne parlo 
.Si come deH’agricola, che Cristo 
Elesse all’orlo suo per aiutarlo. 

ben parve messo a famigliar di Cristo, 

Che ’i primo amor che ’ii lui fu manifesto 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 

Spese fiate fu tacilo e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice. 

Come dicesse : Io son venuto a questo. 

0 padre suo veramente Felice! 

O madre sna veramente Giovanna, 

Se ’nterprelata vai come si dice ! 

G in questo Felice e Giovanna non è l'Etimologia so- 
pradctta? ma di simili giuochi di parole oggi hisognercb- 
hc far senza. 

Divisione. — Ij’enumeraziono delle parli che compon- 
gono in tulio, è un secondo fonte di dimostrazione. Cicero- 
ne provar volea che Antonio non era tenuto per Console 
da ninno, ed ecco enumera coloro che doveano tenerlo per 
console, e cosi non faceano. « Noi tiene D. Bruto, console 
disegnalo, noi tiene la Gallia , noi tiene l’Italia, noi tiene 
il Senato, noi tenete voi. Chi dunque lo terrà per Console »? 

Negai Decius Briilus imperator , consul dcsignalus , natiis 
reip. civis ; negai Senaliis , iicgalis vos; quis ergo illum consu- 
leiu , nisi latrones putant ? ( Cic. Or. ). 

E per darne ancora un esempio italiano , recherò 
le parole del cieco nato, che novera le bellezze che ascolta 
lodarsi del mondo ; c così parla presso il Bartoli : 
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Tultodl mi sento agli orecchi queste voci di maraviglia, che 
ognidì convien che abbiano nuovo e grande oggetto , perchè il 
maravigliarsene mai non resta : Ohi com’ è bello il sol nascente ! 
come luminoso e chiaro nel mezzodì ! come va giù e tramonta 
amabile e maestoso 1 E la prima alba , e l’ aurora , e lo spuntar 
de’ primi raggi del giorno, quanto è bello! Bello il sereno azzur- 
ro della notte, e in esso lo scintillare , il risorgere, il cader delle 
stelle e de’ pianeti I Belli i prati e l’erbe, e i mille colori de’ fiori! 
Bello a par del cielo il mare in calma, e Tacque delle fonte lim- 
pide e trasparcutn Belli a vedere i prati, i campi, le colline , i 
monti, le selve! Cosi udendo lodar di bellezza ciò che ha di bello 
il mondo, cioè tutto il mondo, io, che non ho gli occhi ad altro 
uso che di piagnere , piango c domando a me stesso : Or eh’ è 
bellezza ? e che sono mai questo sole , e quest’alba , e T aurora , 
e ’l sereno, e le stelle, e la tanta varietà e soavità de’ colori, e la 
luce , che ben de’ esser bella essa che fa bella ogni cosa ? Ahi I 
che a me tutto è deformità , perchè a me tutto è scuro di tene- 
bre e buio di notte ; ma di notte senza abbellimento di stelle , 
senza speranza d’ aurora , senza successione di giorno. 

Più volte a ciascuna parte , iu cui si divide il tutto, 
si soggiungono delle speciali considerazioni , Io clic rifenna 
assai più la dimostrazione. Cicerone esaltando il valor di 
Pompeo , nomina varii luoghi, stati teatro delle prove s|>c- 
ciali di quel guerriero : 

Tcstis est Italia , quam ille ipse victor L. S^Ila huius virtule 
et subsidio confessus est liberatam. Testis est Sicilia, quam mul- 
tis undique cinclam pcriculis , non terrore belli , sed celeritato 
consilii cxplicavit. Testis est Àfrica , quac magnis oppressa ho- 
stium copiis , eorum ipsorum sanguine redundavit. Testis est 
Gallia , per quam legionibus nostris in Hispaniam iter Gallorum 
internecione patefactum est. Testis est Hispania , quae saepis- 
sime plurimoB hostes ab hoc superatos, prostralosque conspezit. 
Testis est iterum et saepìus Italia , quae cum servili beilo tetro 
periculosoque premeretur , ab hoc auxilium absente expelivil , 
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quod beiltim expectatione Pompeii aUemralum alqiie imminulum 
est; advenlu, sublalum ac sepuUmn. T<»tes vero iamomnes orae 
alqiie omnes cxlerae genles ac nationes , denique maria omnia , 
tum universa , lum in singulis omnes sinus , aCque portus. 

Genere e Specie. — Genere si dice quello che con- 
tiene sotto di eè le Forme o le specie. Cosi, per esempio, 
Virtù è il genere , la giustizia , la fortezza sono le specie. 
È questo gran fonte di dimostrazione, perocché, quando si 
vuole provare alcuna delle parti, si sale al genere, peroc- 
ché quello che conviene al genere conviene benissimo an- 
cora alle specie. E cosi farebbe, chi volendo la grandezza 
d'animo e la costanza, specie di virtù esaltare, direbbe con 
Cicerone ( prò Sext: 28 ). 

Qiiac in tempestale saeva quieta est, et lucei in tenebrls, et 
pulsa loco mane! tamen, atque baeret in patria, splendetquc per 
se semper , neque alienis sordibus uuquam obsolescit. 

Questo elogio conviene alla virtù in generale. 

Cosi il medesimo oratore nella orazione prò Archia 
poeta , si diparte dal lodar lui , fermandosi alle lodi della 
letteratura amena ; e quelle lodi cosi venivano a ricadere 
sopra di Archia medesimo. Che se alcuno per lodare il 
genere , discorresse per le varie sue specie , direbbesi che 
allora argomenterebbe dalle forme. Tale sarebbe la con- 
dotta di queir oratore , il quale invitato a tessere 1’ elogio 
della letteratura, discorre per le singolari sue parli, e oc- 
cupatosi lungamente della poesia, della storia , della orato- 
ria, dell’erudizione archeologica , da ultimo attribuisse alla 
letteratura universale quelle lodi stesse. 

Causa — Vicendevolmente si valgono della causa per 
dimostrare un eflìelto , e dicesi causa tulio ciò donde se- 
gue una cosa. E siccome nella causa si può considerare 
o l’autore ( causa efficiens), o il fine ( causa Jinalis ) , o 
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la maleria.Ji cui la cosa si compone (causa malerialis ), 
o la forma data alia cosa ( causa formalis ) ; da tulli i 
quattro aspetti si può trarre ragion di dimostrazione , es< 
sendochò la considerazione dellaulore , del fine, della ma- 
teria , della forma che variamente conferiscono a produrre 
r effetto , ne modificano in diversa guisa ancora l’ indole. 
Così, se volessi dimostrare che il mondo è buono , argo- 
menterei dalla causa che è Dio sapientissimo autore di tutte 
perfette cose. Potrò dimostrare la causa giusta dal fine per 
cui è un omicidio è avvenuto, che è difendersi da’ nemici. 
E così da ultimo mostrerò la bellezza di una statua dalla 
materia , se fosse d’argento , dall’ autore se fosse illustre , 
dalla forma se fosse ammirabilmente artificiosa , c dal fine 
se fosse stata lavorata a solo uso di ornamento c di lusso. 

La descrizione della reggia del Sole fatta da Ovidio 
ci dà un esempio del modo , come giovarsi della materia, 
della forma , del fine , dell’ autore ; 

Regia Solis erat subllmibus alta colutnnis; 

. Clara micantc auro flammasque imitante pjropo, 

Cuius ebur nitidum fasligia surnma tegebat. > 

■ Argenti bifores radiabant lamine valvae ; 

Materiem superabat opus : nam Mulciber illic . ..i 

i^quora celarat medias cingcntia terras, 

Terraruraque orbem, caelutnque quod imminel orbi. 
Goeruleos habet unda Deos, Tritona canorum , 

Proleaque àmbiguum, balenarumque prementem 
i^aeona suis immania terga lacertis, 

Doridaque, et natas; quarum pars nave videtur, ^ 

Pars in mole sedens virides siccare capillos. 

Pisce vehi quaedam, facies non omnibus una est, 

Nec diversa tamen, quatem decet esse sororum. 

Terra viros, urbesque gerii, sylvasque, ferasque, 
Fiuminaque, et njmphas, et celerà numina ruris. 

Haec super imposila est coeli fulgcnlis imago, 

Signoque sex forìbus dexiris, lolidemquc sinisiris. 
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EJjeUi — Fecondissima sorgenle di prove sono gli ef- 
fetti , perocché per dimostrare la causa , si enumera lutto 
ciò che da essa segue , e ohe chiamasi effetto. Volea Ci- 
cerone dimostrare che le voluttà sono detestabili, e ne enu- 
mera gli elTelli , dicendo che i tradimenti della patria , 
i rovesciamenti delle pubbliche cose , i segreti abbocca- 
menti de' nemici da questo nascono ; niun delitto , niuna 
scelleraggine non si commette , quando ci acceca il piace- 
re; alla mente, di cui dono più grande non è dato agii uo- 
mini da Dio , a questo divino dono niun nemico maggiore 
è della voluttà. Ecco il passo medesimo di Cic. : 

Hinc Pafriae proditiones ; bine rerum publicarum eversiones , 
bine cum boslibus clandestina colloquia nasci dicebat ; nullum 
deniquc scelus , nullum magnum facinus esse, ad quod suscipien- 
dum non libido voluplatls impellerei : stupra vero , et adulteria, 
et orane late flagitinm ,' nullis aliis illecebris cxcitari, nisi volu- 
platc. Ciimque boraini sire natura, sive quis Deus , nibil mente 
praestabllius dedisset , buie divino muneri , ac dono nibil tara 
esse inimicum , quam voluptatem. Nec enim libidine dominante 
leraperantiae locum esse omnino , nec In voluptalis regno virtù- 
lem posse consistere .... Quocirca nibil esse tain detestabile : 
tam pestiferum , quam voluptatem. 

\ 

Ma la riunione delie cause e degli eflelti serve in ma- 
no de’perili maestri a mirabilmente variare una pittura. Ec- 
co Dante con una lingua, tutta grazie e leggiadria favella 
della venuta degli Angioli , e della paura delle anime 
( Purg Cani. Vili. ) ; 

. r vidi quello esercito gentile 

Tacilo poscia riguardare in sue. 

Quasi aspettando, pallido e umile; 

E vidi uscir dell'alto, e scender giue 
Du’angeli con duo spade affocale, 

Tronche e privale delle punte sue. 
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Verdi», come foglielte pur mo’ Baie, 

Erano ’n veste, che da verdi penne 
Percosse traèn dietro e ventilale. 

L’un poco sovra noi a star si venne, 

E l’altro scese nell’opposta sponda. 

Si che la gente in mezzo si contenne. 

Ben disccrneva in lor la testa bionda ; 

Ma nelle facce l’occhio si smarria, 

G>me virtù ch’a troppo si confonda. 

Ambo vegnon dal grembo di Maria, 

Disse Sordcllo, a guardia della valle. 

Per lo serpente che verrà via via. 

Aggiunti — Gli aggiunti sono le circostanze o di per- 
sona o di cosa. Nella persona si considerano il nome , la 
patria , il sesso , i genitori , l’ età, la dottrina, la dignità, 
lo stato di fortuna cc. Nelle cose sono a considerare il Ino* 
go , il tempo , la causa , il modo , gl’ istrumenti. La con- 
siderazione di queste circostanze le quali accompagnano le cose 
e le persone , serve ad arricchire le descrizioni , e spesse 
volte a dimostrare le proposizioni dubbie. Eccone un primo 
esempio in Dante , il quale così dalle circostanze descrive 
con tutto Io sfoggio della poetica pompa la patria di S. Do- 
menico : Par. Cant. XII , 45, 

In quella parte, ove surge ad aprire 
Zeflìro dolce le novelle fronde, 

Di che si vede Europa rivestire, 

. Non mollo lungi al percuoter dell’onde (1), 


(i) Per intelligenza del testo osserva ; i^che qìulle onde dietro 
le giudi ecc. , sono quelle dell’ oceano occidentale ; a" che dice tal 
volta , perché nel solstizio estivo ciò accade soltanto ; 3° ad ogtU uo- 
mo , perché secondo il sistema di Dante l’altro emispcrio é senza gen* 
te ; 4° sotto la proiezione perchè nell’anne del re di Casliglia in cui 
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Dietro alle quali, per la lunga foga, 

Lo Sol talvolta ad ogni uom si nasconde. 

Siede la fortunata Callaroga, 

Sotto la protezion del grande scudo, 

In che soggiace il Leone e soggioga. 

Quanto grave non diviene il delitto di Antonio per gli ag- 
giunti del luogo ove era stato commesso ! 

Illud vero deterrimum non modo auditu, sed etiam aspcclu in 
cella Concordiae collocari armalos, latrones, sicarios , de tempio 
carcerem Ceri; apertis valvis Concordiae, cum inler subscllia se- 
natus versarentur latrones, patres conscriplos senlenlias dicere. 

E dalle circostanze del tempo prova Cicerone , che 
Nevio mandò a cacciare Qninzio del fondo pria d’ottenerne 
licenza dal pretore ; altrimenti in due o tre giorni avreb- 
bero fatto i messaggi 700 miglia, quanto nemmeno potea 
fare il cavallo Pegaso. 

Or non vedete, come presso il Tasso Olinto dimostra 
che Sofronia non avea essa tolta l’immagine della Moschea? 
Ger. Cant. 2 : 

Al Re gridò : non è, non è già rea 

Costei del furto, e per follìa sen vanta ; 

Non pensò, non ardi, nè far polca 
Donna sola, e inesperta opra cotanta. 

Come ingannò i custodi, e della Dea ' 

Con qual arto involò Timmagin santa? 

Se’l fece, il narri; io l’ho, Signor, furala : 

Ei tanto amò la non amante amata. 

Soggiunse poscia : Io là, donde riceve 
L’alta vostra Mesciuta c l’aura, e’I die. 


siedo Calaorra ( Callaroga), è una rocca sotto la quale sta un Icone, 
ed una che ha il leone sopra ; questo soggioga la rocca, quello sog- 
giace , giace sotto alla rocca. Biag. 
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Di nello ascesi, e Irapassai per breve 
Foro, tentando inaccessibil vie : 

A me l’onor, la morte a me si deve. 

Non usurpi costei le pene mie; 

Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s’accende, e’I rogo a me s’appressa. 

jinlecedenU e conseguenti — Gli antecedenti son quelli i 
quali posti, viene o necessariamente o probabilmente un ef- 
fetto. Gittato, per esempio, il fuoco in una materia asciut- 
ta , ne avviene facilmente il fuoco. Può essere questo ancor 
fonte di dimostrazione : Cosi Cicerone dagli abboccamenti, 
dalle minacce , dal viaggio intrapreso precipitosamente il 
giorno innanzi, argomenta delle insidie tramate da Clodio a 
M itone. E cosi dalle conseguenze della vittoria argomentasi 
Arnolfo di confortare i soldati a battaglia presso il Giam- 
bullari ; 

Eccovi , compagni valorosi , quello che avete bramalo tan- 
to : ecco che gli Alamanni , usciti pur una volta di guernigione , 
vi si convengono a presentare in su la campagna , dove non fos- 
se , non {steccati , non argini , ma la sola virtù ha luogo. Ecco 
che , se voi siete quali io vi tengo , agevolmente possiamo uscire 
di sotto quel grave giogo di servitù, che tanti anni ci ha oppres- 
sati. Combattete animosamente : fate lor conoscere con l’ armi , 
che voi siete da più di loro. Ricordatevi che la roba , le donne , 
i Gglìuoli , e finalmente la libertà , tutti pendono dal valor vo- 
stro , e che nella virtù delle vostre braccia consiste o la servitù 
c vergogna eterna , o la gloria ed onor perpetuo della stirpe in- 
vittissima de’Marcomanni. 

Paragoni — - Le comparazioni si istituiscono o fra le 
cose pari, o dalla maggiore alla minore, o dalla minore alla 
maggiore. A pari argomentava Cic. nella Oraz. prò Sylia, 
quando sostener volea che egli essendo uguale ad Ortensio, 
non dovea però essere escluso dalla difesa di Siila; 


Digitized by Coogle 



Quarc isla coujuralio si patefacla per me est , lam palei Hor> 
tensio quam mihi. Quem cum videas hoc honore , auctoritale, 
TÌrtule , Consilio praedilum non dubitasse , quin innocentem P. 
Sjllam defenderet, quaero, cur qui aditus ad caussam Horlensio 
patuerit , mihi interclusus esse debuerìt. 

A minori argumcntaTa Cic. prò leg. ManiI, quando 
incuorava i Romani a prender vendetta di Mitridate che ot- 
tocenlomìla Romani avea fatto uccidere uno nunlio atque 
una hora , sull’ esempio de’ maggiori che per piccole offese 
fatte a’ioro nocchieri aveano intraprese guerre sanguinose ; 

Maiorcs vcstri saepe mercatoribus, et naviculatoribus injurio- 
sius tractatis bella gesserunt ; vos, tot civium Romanoruni uno 
nunlio, atque uno tempore inlerfectis, quo tandem animo esse dc- 
betis ? 

Cosi Ermione eccitava Oreste alla vendetta in Ovidio : 

An si quis rapiat stabulis armenla reclusis 
Arma feras? rapla coniuge, lentus eris ? 

A maiori argomentava lo stesso Cicer. quando volea 
dimostrare che dell’ uccidere Gatilina, il più acerbo nemico 
della patria non dovea esser egli biasimato, se impunemente 
uccisi furono Saturnino c i Gracchi piccoli nemici a fronte 
di costui : 

Etcnim si summi et clarissimi viri cives Saturnini , et Crac- 
chorum et Flacci et superiorum complurium sanguine non'modo 
se non conlaminarunt, sed eliam honestarunt ; certe mihi vercn- 
dum non erat, ne quid hoc parricida civium inlerfcclo invidiac 
nihi in poslerum redundaret. 

E ancora di questo fonte si confortava Ovidio a do- 
ver essere perdonato da Cesare : 

Cur ego posse negem leniri Caesaris iras , 

Cum videam mites hoslibus esse Deos ? 
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Somiglianze e dissomiglianze — Simili si dicono le 
cose, le quali quantunque siano Tra loro difformi, pure per 
qualche modo possono rassomigliarsi. Gran differenza è tra gli 
uomini e gli animali irragionevoli , ma pur conformansi in 
questo che gli uni e gli altri amano i loro figliuoli. Sopra 
questa somiglianza costituisce Cicerone la sua dimostrazione : 

Si ferae partus suos diligunt, qua nos in liberos noslros indul- 
gcntia esse debemus ? 

Gran differenza è fra il campo e l’ umano animo : pur 
somigliano in questo che l’ uno non coltivato insalvatichì* 
sce , r altro poco coltivato cogli studi di filosofia non pro- 
duce abiti di virtù ; 

Ut ager , quamvis fertilis , sine cultura frucluosus esse non 
potest , sic sine doctrina animus. Ila est ulraquc res sine altera 
debitis: cultura autem animi pbilosophia est ; haec extrabit vitia 
radicitus, et praeperat animos ad satus accipiendos , eaque man* 
dat bis , et , ut ita dicam, serit, quae adulta fructus uberrimos 
fcraut. 

Ancora le dissomiglianze possono essere Fonte di dimo* 
strazioni : di fatti Fra la mancanza della luna e quella del* 
l'umana vita è tal differenza che l’una è supplita dalla ere* 
scenza , ma la vita umana troncata una volta piu non cre- 
sce. Da questa cotal dissomiglianza argomenta Orazio, per 
consigliare T amico che si desse buon tempo : 

Damna tamen celeres reparant caelestia Lunae ; 

Nos ubi decidimus 

Quo Pius Aeneas , quo Tullus dives, et Ancus, 

Pulvis et umbra sumus. 

Le Comparazioni e le somiglianze costituiscono ì più 
begli ornamenti della prosa e della poesia: oltreché servo- 
no a dimostrare alcune volte le cose dubbie , gli scrittori 
se ne valgono talora per semplice ubbelliiucnto- Ecco co- 
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me il Casa dà nobile e maestoso principio alla sua ora- 
zione a Carlo V : 

Siccome noi vegglarao intervenire alcuna volta , Sacra Mae- 
stà, che quando o cometa , o altra nuova luce è apparila nell’a- 
ria, il più delle genti rivolte al Cielo, mirano colà, dove quel ma- 
raviglioso lume risplende; cosi avviene ora del vostro splendore , 
e di Voi: perciocché tutti gli uomini , e ogni popolo , e ciascuna 
parte della terra risguarda inverso di Voi solo. ^ 

Ecco come T Ariosto lumeggia la veloce fuga di An- 
gelica alla vista di Rinaldo; 

Fugge tra selve spaventose e scure. 

Per lochi inabitati, ermi e selvaggi. 

II mover delle frondi e di verzure. 

Che di cerri sentia, d’ olmi e di faggi. 

Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi; 

Ch’ ad ogni ombra veduta o in monte o in valle, 

Temea Rinaldo aver sempre alle spalle. 

Qual pargoletta damma o capriola 
Che tra le fronde del natio boschetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
Stringer dal pardo, e aprirle ’l fianco o ’l petto, 

Di selva in selva dal crudel s’ invola, 

E di paura trema e di sospetto. 

Ad ogni sterpo che passando tocca. 

Esser si crede all’ empia fera in bocca. 

Sicché possiam conchiudere che tre maniere può se- 
guire lo scrittore , o paragonando cose diverse in ciò che 
convengono che dicesi similitudine', o cose simili in ciò 
che disconvengono che dicesi Dissimilitudine ; o finalmente 
a qualunque modo confrontando le cose, sicché si aggiunga 
la lor medesimezza o diOerenza, che dicesi comparazione. 

Contrarie , e Contradicenli — Diconsi a questo modo 
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quelle proposizioni, le quali non possono del medesimo sub- 
biotto , nel medesimo tempo aflermarsi, come la luce e le 
tenebre , la virlìi ed il vizio. Così Cicerone facea conside- 
rare a’ giudici , che molto inconsiderato era il loro proce- 
dere ; essi non voleano Clodio vivo , ed intanto a vendi- 
carne la morte aveano eretto un nuovo tribunale. Pro Mil. 28. 

Ejiis igltur mortis sedetis ultores, cujus vitain sì putetis per vos 
restituì posse, nolilis; et de eius nece lata quaestio est, qui si ea- 
deu» lege reviviscere posset, lata lex nunquam esset. 

E così altrove ( Quacst. Inst. V. ) dall’ infelice vita a 
cui menano i vizi , argomenta Cicerone della vita beata, a 
cui conduce la virtù : 

Quidem cuoi fateamur satis magnam vim in vitiis ad miserara 
vitam , nonne falcndum est earadcm esse vim virtutis ad bealam 
vitam ? 

Contradicenli — Ma se questa contrarietà cresce tan- 
t’ oltre che l’uno aflerma ciò che l’altro nega, e sono op- 
poste a diametro, divengono le proposizioni conlradìllorie- 
Dalle quali trae argomento Cicerone nella sua prò Arch. 
Diceauo gli avversari che Àrchia non era iscritto nel regi- 
stro de’Censori che non avea avuto domicilio a Roma. Cice- 
rone lor contradice cosi : 

Àt domiciliura Roinae non habuit : is qui tot annis ante civita- 
teiu datam sedera omnium rerum et fortunarum suarum Homae 
collocavit. At non est professus: imo vero iis labulis professus , 
quae solae ex illa professione collegioque praetorum obtinentpu- 
blicarura tabularum auctorilatem. 
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LEZIONE VI. 


Perché sorse in mente agli antichi Retori questo pensiero delFIavcn- 
zione de’ fonti 'degli argomenti — Che cosa sono essi giudicati se- 
condo lo stato presente delle scienze filosofiche — Del raziocinio — 
Dell’ Induzione — Della comparazione delle idee — Riduzione dei 
fonti degli argomenti — In che consiste la certezza, in che la ve- 
rità, ìa che la verieimiglianza — Utile delle proposizioni universali 
per raggiugnere la scienza. 

\ 

Sono questi i fonii, che si chiamarouo dagli antichi sedea 
argumenlorum", e che noi seguendo il loro esempio abbia- 
mo ugualmente trattati. Ora domandiamo, perchè mai quei 
buoni antichi stabilirono colali fonti nelle istituzioni di elo- 
quenza ? E ci convien rispondere così: Il campo deireloquen- 
za allora insegnata , altro non era che il foro ; e que' va- 
lentuomini aveano ben compreso, come è impossibile il per- 
suadere , senza convincere r intendimento; ma come convin- 
cere senza dimostrazione? Stabilirono adunque come cotali 
armadi , a’quali ricorressero ì giovani per attignere pruove 
di ogni sorte per far fede , la quale solo si genera o per 
mezzo dell’ intuizione nelle verità evidenti , o per mezzo 
del ragionamento y e della dimoatrazione nelle proposizioni 
dubbie ed incerte. 

Noi abbiam visto esservi tra* nostri giudizi alcuni uni- 
versali e generali, i quali si annunziano, spesso colle note 
di contingenza, spesso con quelle di necessità. Noi li chia- 
meremo principi, ed ora aggiugneremo, che molte fiate i 
giudizi particolari, essendo dubbi, acquistan fede, se si farà 
vedere appartenere essi a que’principi, che o come genere o 
come specie li comprendono, o decomposti si risolvono nei 
principi stessi. Ecco Torigine Ae luoghi comuni , i quali se 
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vogliono giudicarsi collo stalo presente delle conoscenze, si 
troverà non essere altri che giudizi generati sopra cui si 
appoggia la Invenzione. E di fatti , questi fonti di luoghi 
comuni si possono ridurre al principio di definizione , 
di totalità, di genere, e specie, di somiglianza , di mede- 
simezza e contrarietà , di cause ed effetti , di antece- 
denti e conseguenti. E se volessimo formolare i principi 
stessi, diremo : Definizione. — Quello che conviene o scon- 
viene alla definizione, conviene e sconviene ancora al de- 
finito. Totalità. — Quello che conviene o sconviene al lut- 
to , conviene o sconviene ancora alle parti prese insie- 
me. Genere e Specie — Quello che conviene e sconvie- 
ne al genere , conviene o sconviene anche alle specie. Si- 
miglianza o medesimezza — Quello che conviene o scon- 
viene ad uno de’simili, o medesimi, conviene o sconviene an- 
che aH’altro. Dissimiglianza o contrarietà — Quello che 
conviene ad uno de’dissimili o contrarii, sconviene aU’altro: 
e quello che sconviene ad uno de’dissimili o contrarii, scon- 
viene all' altro. Antecedenti e conseguenti — Quello che 
conviene a ciò che va prima, conviene ancora a ciò che vien 
dopo. Causa ed effetti — Ciò che conviene o sconviene 
alla causa , conviene o sconviene all’ effetto. Or se questi 
sono i principi sopra i quali poggiarono gli antichi per for- 
mare la dimostrazione, noi possiamo procedere più oltre. 

Gli antichi Retori costituendo le fonti alle quali doves- 
sero ricorrere i giovani per trovar copia di dimostrazioni, 
cominciaron l’opera ; ma, poiché lo spirito nel dimostrare, 
muove da parti diverse , in quel moltiplice non seppero ri- 
porre r unità , non seppero riconoscere un’idea comune 
nella quale tutti que’ principi convenissero. Ora moltiplicate 
le esperienze, e cresciuta la profondità della scienza, si può 
tentare ancora oggi di mettere nelle cose relloriche mag- 
gior lume, conduccndo queste istituzioni nel seno della scienza: 
eppcrò noi sopra questi luoghi comuni indugiando alquanto, 


Digitized by Coogle 



— 74 


ne tenteremo una riduzione. Una proposizione si può dire di- 
mostrabile , quando s’ ignora, se il -predicalo conviene col 
subhielto. Valga per esempio : Milonc e giusto ucciso- 
re di Clodio ingiusto aggressore : ecco la proposizione 
dubbia die io prendo a dimostrare per parte del predicato, 
cioè se conviene a Milone il titolo di giusto uccisore di 
Clodio ingiusto aggressore. Per fare questo non lio io 
se non un sol mezzo, cioè di far conoscere la medesimezza 
del dritto col fallo , e questo conducendo sotto un’idea più 
generale , far comune all’ una e all’ altra il titolo stesso. 
L’ idea generale è appunto, chi dicasi giusto uccisore , e 
dirò per esempio: si chiama giusto uccisore chi commette 
un omicidio a difesa ; Milone ha commesso un omicidio 
a difesa ; Milone adunque è un giusto uccisore. Ecco come 
io ho fatto un raziocinio, c come con questo raziocinio ho 
dimostrato c certificalo una proposizione dubbia. Or io so- 
stengo die molli principi sopraddetti si possono ridurre a 
giudizi generali che sono fondamento al .raziocinio. Sia in 
falli questo esempio tratto da’Simili , Cic. de Orai. 40 Si 
ferae partus suos diligunt , qua nos in Jllios noslros in- 
dulgentia esse debemus ? Eccovi la dimostrazione formale ; 
Quello ebe conviene alle fiere , conviene molto più agli uo- 
mini; ma le fiere amano Hor figliuoli amorosamente ; con- 
viene mollo più agli uomini amaro i figliuoli loro. E così 
dai Dissimili Liv. II, de Orai. 40. Si barbarorum est in 
diem ricere, nostra consilia sempiternum tempus spedare 
debent. Quello che conviene a’barbari, non conviene a noi; 
ma i barbari vivono solo del presente , dunque noi vivere 
dobbiamo dell’ avvenire ; e così via discorrendo. 

IN'oi abbiamo innanzi favellato delle idee generali , e 
delle specifiche. Adunque si dice genere il complesso di quelle 
qualità , in cui più specie convengono ; si dice specie il 
complesso di quelle qualità , in cui convengono più indivi- 
dui. Abbiamo ancora innanzi favellato della Definizione ; 
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si (lice Definizione il decomporre un’ idea complessa ne’ 
suoi elementi , e per dirla più chiaramente , la definizio- 
ne di iin vocabolo consiste nel sostituirgli un certo nu- 
mero di altri vocaboli che non sono sinonimi del primo, e 
la cui riunione esprima la stessa idea che si lega al voca- 
bolo , che si definisce , e che si chiama definito. Che se 
i vocaboli fossero sìnonomi del primo, allora la definizione 
non c reale , ma solo nominale. 

Date innanzi queste idee , possiam dimandare , sopra 
quali principi appoggiasi il raziocìnio, se esso è quello che 
ci mena a nuove conoscenze, e noi stessi rispondiamo esser 
questi : A chi conviene la definizione, conviene il definito ; a 
chi non conviene la definizione, non conviene il definito. A 
chi conviene il genere, conviene tutto ciò che si attribuisce 
al genere ; a chi conviene la specie, conviene tutto ciò che 
si attribuisce alla specie. A chi non conviene il genere, non 
conviene tutto ciò che si attribuisce al genere ; a chi non 
conviene la specie, non conviene ciò che si attribuisce alla 
specie. Difetti ogni dimostrazione si fa, conduceudo i giu- 
dizi particolari sotto una proposizione universale. Or quali 
altre proposizioni sono cotalì , se non le sole specìfiche e 
generiche ? 

Or noi mostriamo che buona parte de’ fonti de’ luoghi 
comuni si riducono a questi. Di fatti a questi principi si ri- 
ferisce la Z)e/?»/zione ; La gloria è un illustre nomìuanza dì ' 
molti servigi fatti a’suoi alla patria , al genere umano; tu 
non hai, o Cesare niun servigio prestato a’tuoi, alla patria , 
al genere umano; dunque non hai acquistato la vera gloria. 

A questi principi si riferisce \ Enumerazione delle parli o la 
Divisione: Quegli è console che il Senato, l’Italia, la Gallia 
tengono per tale ; ma te , o Antonio , nè il Senato nè la 
Gallia , nè Roma tengono per tale , dunque non sci con- 
sole. Sopra questi poggiasi la Causa : Le opere di Mi- 
chelangelo sia per la materia , sia per la forma , sia |)cr 
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il fine , sia per il ilivino autore sono da tenere carissime ; 
questa statua del Mosè è opera di Michelangelo , dun- 
que è da tener carissima. Sopra questi gli Aggiunti: Chi 
si trova con un coltello insanguinato nel luogo di un omi- 
cidio , ed è nemico dell’ ucciso , e niuno fuori di lui quivi 
è stato visto , facilmente è stato il commettitore dell’ omici- 
dio; or tu sei stato trovato col coltello insanguinalo in questo 
colai luogo , tu sei nemico dell’ ucciso ,'e niuno fuori di té 
quivi è stato visto; dunque tu sci stato il commettitore del- 
roiuicidio. E sopra questi poggiano gli Antecedenti : Chi è 
povero, e spora una grande eredità , e oppresso da’ credi- 
tori, teme di essere diredalo, facilmente ha potuto commet- 
tere un omicidio ; or tu sei povero , c speri una grande 
eredità, e sei oppresso da creditori , e temi di essere dire- 
dalo ; dunque tu hai potuto commettere un omicidio. 

Poiché il criterio delle verità dimostrativa è fondato sul 
raziocinio , egli è d’ uopo spiegare, che cosa s’ intenda per 
questo raziocinio, che abbiamo più volte nominato. Dicesi 
dunque raziocinio il dedurre un giudizio da altri giudizii. 
1 giudizi che. compongono il raziocinio , sono tre, che si 
chiamano la maggiore, la minore, la Conseguenza : i pri- 
mi due giudizi si chiaman premesse ; l’ultimo dicesi conse^ 
guenza. Eccone un esempio ; 

Maggiore — Ogni virtù deve lodarsi; 

Minore — Ma ia giustizia è virtù ; 

Conseguenza — La giustizia dunque deve lodarsi. 

Per esser vera la conseguenza bisogna che sten vere 
le premesse , e che la conseguenza sia tirala legittimamen- 
te. Or la maggiore deve essere o una verità apodittica (cioè 
una verità precedentemente dimostrata ) ,■ o una verità per 
sé stessa evidente. La minore deve essere vera per ipotesi, 
vale a dire , che la verità ne nasce o da qualche fatto o 
da qualche supposizione. La conseguenza sarà legìttima , 
(piando scaturisce dalle premesse. Che la virtù deve lo- 
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darsi, deriva da ciò, die la giustizia è virtù , e la virtù 
è tra le cose lodevoli , come la giustizia è tra le cose vir- 
tuose. Però si deve stabilire questo principio generale : nel 
raziocinio vi deve essere un’ idea comune all’ illazione ed 
al principio, ed un giudizio che aifermi rìdentità delle al- 
tre due idee parziale o perfetta. 

Or così succede nella definizione in cui l’identità è 
perfetta : di fatti sia la definizione nominalé , cioè quella 
nella quale si enuncia solamente il complessso delle idre 
semplici , legato al vocabolo che si definisce ; Feloquenza 
è la scienza della parola ; qui è identità perfetta fra il 
definito e la definizione. Sia la definizione generica e rea- 
le, nella quale si va dell’idea al vocabolo, e si spiega la 
generazione dell’ idea : Dio concedette agli uomini la pa- 
rola ; alcuni uomini col dono della parola trionfarono de- 
gli altri uomini; si notarono questi trionfi, e s’indagò 
perchè avvenissero, e procedendo ne’ loro studi alcuni po- 
derosi ingegni ordinaron le leggi, come governare un’ ora- 
zione , e fecero la scienza della parola ; questa scienza è 
l'eloquenza. Qui, come ognun vede, è ancora identità per- 
fetta. 

Ma , se il raziocinio , ci rende ragione di molti luo'- 
ghi comuni, ['Induzione, che è un altro modo di argomen- 
tare si porge la ragione de' Conseguenti , degli Effetti ec. 
11 raziocinio avviene, quando da generali conoscenze si ar- 
gomenta ad una proposizione particolare ; l’Induzione è tut- 
ta al contrario, ed avviene, quando da molti falli partico- 
lari si conclude di una proposizione universale. Così il Se- 
gneri dalle grazie particolari fatte da Cristo, ne trae que- 
sta proposizione universale, che Egli tutte' le ha attribuite 
gentilmente alla virtù di colui che le riceve ; la conse- 
guenza è nel principio ; 

Ho letto io spesso attentamente il Vangelo , ed ho penato a 
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ritrovarsi una grazia da Cristo falla, la quale da esso non fosse 
allribuilo gentilmente a virtù di colui, che la riceve. Concede 
alla Cananea la salute della figliuola ; c va, le dice, clic la tua 
fede sei merita. Stagna alla Emorroissa il corso del sangue , e 
va, le dice, che la tua fede t’ ha salvala. Sgombra ad un Cieco la 
caligine de’ lumi ; e va, gli dice, cbe la tua fedo ti ha sanalo. 
Purga un Lebbroso dalla scabbia de’ membri ; e va, gli dice, che 
la tua fede li ha mondo. Dona alla Maddalena la remissione delle 
colpe ; e va, le dice, che la tua fé ti ha riportala a grazia. Fides 
tua le salvam fedi (Quares. Pred. 2. ). 

Or come noi ahbiam riposto lo nostre conoscenze nel 
necessario e noU’universale, si terrà Tlndtlzione come nn ar- 
pomentazionc di secondo ordine , essendo esso il modo di 
ragionare delle conoscenze contingenti. E di fatti tanto i giu- 
dizii particolari ^ quanto l’ illazione universale sono giudizi 
contingenti. Vedrete in studi più alti, come ancora l’Ioduzione 
può dare alcuna volta un’ illazione necessària , ma questo 
nulla rileva al caso nostro. Imperocché parlandosi di dimo- 
strazione , e valendosi lo scrittore eloquente di cose vere e 
verisimili, non sono le sole necessarie verità ch’egli segue, 
ma si molle volte le probabili. Orse alcuno considera i fonti 
comuni degli argomenti , troverà molli sopra l’ Induzione 
appoggiarsi. Di fatti il principio dell’Induzione è questo : 
Ciò che conviene; o non conviene a ciascuno inferiore , 
conviene eziandio o non conviene a lutto il superiore, sotto 
di cui r inferiore è contenuto. Dicesi inferiore l’ individuo 
riguardo alia sua specie e la specie riguardo al suo ge- 
nere , perchè in fatti è piu nell’ individuo , che nella spe- 
cie, è più nella specie che nel genere. Ora le argomenta- 
zioni dalla specie al genere, dal conseguente agli anteceden- 
ti, dagli effetti alle cause, son queste appunto , in cui dal- 
r inferiore si vuol trarre dimostrazione a quello che è so- 
pra. Se la scienza consiste nel necessario, queste pruove 
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saranno sompre di seconda inano , e più ad un oralorc si 
affanno che ad un filosofo. E di falli quanto lume ne ca- 
va Cicerone a provare le insidie tramate da Clodio a Mi- 
Ione ? quanto giova la considerazione delle speranze , che 
dalla morte di quel valentuomo già designato consolo avea 
concepito l’assassino ? 

Ma , se favellando della definizione c del genere e 
della specie abbiam visto la ragione di alcuni luoghi comuni, 
considerando le relazioni che lo spirilo pone negli obbietti 
( che si dicono relazioni logiche e si riducono aWidentUà e 
diversità, all'uguaglianza o disuguaglianza, alla somiglian- 
za e dissomiglianza) , rendiamo ragione degli altri. Difallì 
primamente è a da dichiarare , che cosa si intenda per in- 
grandire il cerchio delle nostre conoscenze : se le idee che 
ac(|uistiamo , rimanessero isolate e non si paragonassero 
le uno alle altre, Io spirito non potrebbe avere nessuna co- 
noscenza. Adunque concludiamo che il conoscere i diversi 
rapporti delle nostre idee è una vera conoscenza, e cosi 
succede delle Comparazioni e delle Similitudini , delle 
Dissimiglianze e Contradizioni, i Un’idea, dice il Galluppi, 
può considerarsi prima di esser paragonata con un’ altra 
idea , e può considerarsi dopo che lo spirilo 1’ ha parago- 
nala con un’altra idea ; l'effetto di questa comparazione dello 
spiritosi è di aver posto nella idea comparata un rapporto, 
che prima non vi era , il che vale quanto dire di averla 
costituita idea comparata ; laddove prima della compara- 
zione era idea isolata. Ora è evidente che nell’ idea com- 
parata si trova il rapporto coll’ altra con cui si è compa- 
rata 1 . Questo è , se nel paragone si scorge la somiglian- 
za ; or non procede lo spirito ancora innanzi nella cono- 
scenza , se nc osserva la contradizione o la dissomiglian- 
za? ^ che altro aiuto ci danno i fonti detti Conlrarii , 
C ontradicenli , Simili e Dissimili , se non a vista della 
comparazione delle idee o degli obbietti fra di loro , pro- 
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iliirno la somigliànzà e la dissimiglinnza , la conlrarielà , 
o la conlradizione ? Cosi egli è vero, che lo spirilo para- 
gonando le sue idee , percepisce la relazione di idenlilà 
delie medesime e la conlrarielà ; così costituisce 1’ umana 
scienza, conoscendo ciò che è, dichiarando come è, e as- 
sicurando ciò che non è. 

Dopo sì lunga trattazione , possiamo fare una riduzio- 
ne de’ /i/dffAi commi , i quali in questa guisa si veggon 
condotti alla dejìnizione , al genere ed alla specie , e 
alla somiglianza e dissimiglianza ne’ varii loro riferimen- 
ti. Adunque fra la definizione il definito è una perfetta 
identità : or chi non vede che sul medesimo principio 
dalla definizione e il definito , si appoggiano il Tutto e 
r Enumerazione delle parli , il Tema e i derivati ? E cosi 
avviene nel genere e nella specie. Imperochè , se V iden- 
tità non è perfetta , potrà essere parziale, anzi starà 
o ne’ predicati o ne’ subbietU ; i quali non potendo es- 
sere perfettamente gli stessi , rimane che passi fra loro 
quella medesimezza , la quale è fra la specie ed il gene- 
re, fra la specie e l’individuo , e potendosi concludere dal 
genere alla specie , dalla s(^cie all’ individuo , si deduce 
che il principio o nel predicato o nel subhietto debba es- 
sere piò universale del giudizio dedotto. Sopra cotal base 
del genere alla specie si appoggiano le dimostrazioni, dal- 
r antecedente al conseguente ; dalla causa agli cifelli , pe- 
rocché il genere sotto diverso aspetto può considerarsi e 
come tipo , che racchiude le forme , particolarizzandole, e 
come causa e come antecedente delle specie medesime , le 
quali còme effetti e conseguenti fanno le basi dell’idea ge- 
nerale. 

Una proposizione la cui verità è dimostrata ovvero che 
è evidente , genera in noi la certezza. Ma non ogni propo- 
sizione di cui siam certi , è vera , perchè avvi una certez- 
za che nasce dalla verità, ed un’altra che nasce da ciò che 
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si appreiHle per vero. Eran certe per il Tasso, o almeno 
per i popoli a cui Egli parlava nel seicento le magiche 
ferole , sopra cui è architettato sovente il mirabile del suo 
poema ; ma non eran vere. Ciò che è vero intrinsecamente, 
è vero in tutti i tempi e per tutti i luog^ ; ma ciò che si 
apprende per vero , manca di alcuno di questi requisiti. 
Tutto ciò che include necessità ed universalità, è vero e ge> 
nera certezza. Tutto ciò che non include necessità ed uni- 
versalità , può non esser vero , ma soltanto verisimile , e 
genera in noi la persuasione, la credibilità, Topinione, ma 
non mai la certezza. Or chi a qn^to secolo si confidereb- 
be di attingere il maraviglierò dalia magia? essa è uscita 
dalle comuni credenze. 

Nella geometria ed aritmetica, scienze astratte, è verità 
e certezza insieme ; imperocché le proposizioni hanno quivi 
le due note essenziali a generar certezza che sono la neeessùà 
ed universalità. In coteste scienze avvi delle proposizioni, il 
cui contrario è impossibile, e che sì universali sono e sì ne- 
cesarie, che si debbono tenere per verità eterne, indistrutti- 
bili ed essenziali che gli uomini non possono ignorare. Che 
se in queste proposizioni l’intelletto scorge rimpossibllità del 
contrario, ne deriva che esse non possono introdursi nè per 
mezzo de’ sensi, i quali non ci danno mai nè l’ universalità 
nè il necessario : nè potranno formarsi dalla riflessione, per- 
chè variando da un uomo all’altro, i principi espressi ap- 
parterrebbero alla ragione individuale, come le pure opinio- 
ni , e non alla ragione universale , come eterne ed indi- 
struttibili. Questi principi generali sono nella ragione indi- 
pendentemente da essa : ed esse sono verità necessarie ed 
essenziali. Se molte od una, non si può da’ filosofi di cer- 
to annunziare. 1 dommi cristiani son veri e generano in 
noi la certezza , e perchè in tutti ì tempi , in fotti i 
luoghi e in tutte le nazioni ove è stato predicato il Van- 
gelio , per tali si sono riconosciuti , e perchè i motivi 
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estrinseci ed inlrinseoi di credibilità sono si potenti e sì effi- 
caci che escludono ogni dubbio , e noi vi prestiamo cre- 
denza non per opinione ma per pieno convincimento, man- 
tenendosi immacolati ugualmente i diritti della fede, e quelli 
della ragione. Nelle cose morali, la persuasione per genera- 
re certezza, deve essere ragionevole e conforme al vero , 
perocché la sola persuasione può non essere razionale nè 
vera. Chi fra le vedove indiane che si bruciano sui roghi de’ 
loro mariti non è persuasa di fare un’azione virtuosa e santa ? 
quantunque lo stato dell’animo loro è fuori ogni dubbio , 
esse non s’ appoggiano sulla certezza', e quella persuasione 
è cieca ed erronea, la verità e la razionalità consistono nella 
universalità e necessità. 

Che se il criterio della verità consìste nel raziocinio , 
il raziocìnio costando di tre giudizi uno de’ quali è la pro- 
posizione universale ( sicché noi col ragionamento dalie 
proposizioni universali scendiamo alle particolari , e la cer- 
tezza delle proposizioni particolari deriva da ciò che sono 
contenute nelle proposizioni universali , delle quali abbia- 
mo certezza ) , ei si può conchiudere che il criterio delle 
verità riposa sulle proposizioni universali , le quali per es- 
ser criterio delle verità, debbono essere non pure universali, 
ma ancora necessarie. Co» la certezza si avrà per mezzo 
delle dimostrazioni, le quali possono esser molte, finché l’ul- 
tima non si appoggia ad una preposizione la cui verità si 
conosce intuitivamente, perché il suo contrario è impossibile. 

Or noi pensiamo , che queste proposizioni universali 
( e nel bèl numero loro alloghiamo ancora i luoghi comuni) 
altro non sono, se non principi logici evidenti per sé stessi; 
e si riducono a questi : dato relTelto deve darsi la sua causa ; 
dato il mezzo ed il fine deve darsi il cominciamento, dato 
il generato deve darsi il generante, data la conseguenza deve 
darsi il prbcipio. Tutti questi apoftegmi, tutte queste massimo 
^ --tà lucidissime che niuno ha appreso da niuno, che 
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lutti trovano nella loro iolelligenza, che tutti conoscono per un 
lume ingenito aU’intelletto, che tutti trovarono in loro, dacché 
ebbero l’uso della ragione, e furono in istato di meditare e 
di rivolgere sopra sè stesso rinlellelto. L’anima nostra ha nn 
capitale di conoscenze che non ha ricevuto da nessuno , ma 
. che le ha dato Dio, creandola, e per cui la cosUtuisce anima 
ragionevole. Le verità della geometria, dell’aritmetica, della 
fisica , della logica , dell’ ideologia , dell’ economia sociale, 
dell’ ontologia, della psicologia, della teologia naturale sono 
in noi : se noi non le vediamo in noi stessi , come chi non 
si accorge di avere al dito un anello preziosissimo, noi non 
acquistiamo alcuna vera cognizione , noi non avremo cer- 
tezza di nulla , noi nemmeno sapremo , che due e due son 
quattro, e che il tutto è maggiore della sua parte. I teologi 
distinguono il lume della ragione dal lume della fede; col 
primo de’ quali conosciamo tutte le verità dell’ ordine natu- 
rale, col secondo tutte quelle di ordiné soprannaturale. Adun- 
que il lume essendo estrinseco all’ intelletto , desso è una 
partecipazione delia luce increata che è Dio. La qual luce 
si può comunicare a noi in due modi , l’ uno naturale che 
ci rende ragionevoli, l’altro soprannaturale che ci rende cri- 
stiani. Col primo siamo atti a percepire la verità di ordine 
naturale, col secondo siam disposti ad amare la verità di or- 
dine soprannaturale, che non comprendiamo, ma di cui non 
possiamo affatto dubitare , attesa la certezza della divina 
rivelazione , e la infallibilità di Dio, trasfusa alla sua Chie- 
sa. Il nostro intelletto ha dunque un doppio lume, ma non 
si può avere il secondo senza del primo; e se molti hanno 
il secondo senza il primo , il loro intelletto in questo caso 
ha piuttosto de’ barlumi di chiarezza che un lume per- 
fetto. 

Il criterio della verità è uno e moltiplice; è moltiplice 
perchè ogni scienza ha il suo; è uno perchè avvi una scien- 
za che domina tutte le altre, ed il criterio particolare della 
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verità in ciascuna scienza riposa in ultima analisi sul crite* 
rio della verità propria alla scienza eminente; tale è la me- 
taCsica la quale è la scienza de' principi, scienza fondamen- 
tale e scienza della scienza umana , imperocché la metafi- 
sica ci appresta i principi , la logica ci appresta le regole 
di ben ragionare. Ma l’ intelletto vede la verità come 1’ oc- 
chio vede la luce , e però questa gli apparisce o per intui- 
zione 0 per dimostrazione, siccome la luce può presentarsi 
all'occhio o dirittamente ovvero per riflessione. Ora i corpi di 
lor natura opachi non ci sono visibili altrimenti che per lu- 
ce riflessa, e così molte verità non si comprendono dall' in- 
telletto, e non si afferrano che per dimostrazione. Ma, sic- 
come senza la luce diretta, non vi sarebbe la riflessa, cosi 
senza la intuizione non vi sarebbe dimostrazione. Una verità 
dimostrala è lucida non per sè stessa, ma per quelle verità 
che vedendosi intuitivamente . rendono le altre verità che 
ne dipendono e che vi sono collegate, intuitive ancor esse, 
sebbene il divengono mediatamente ed indiriltamente. Adun- 
que non tutte le scienze poggiano sopra verità intuitive, nul- 
ladimeno in ogni scienza vi deve essere un primo raziocinio 
per mezzo del quale si possono formare raziocini ulteriori, 
e questi raziocini ulteriori sono 'altrettante conoscenze de- 
dotte da una conoscenza primitiva la quale non è stata de- 
dotta da nissun’ altra conoscenza della stessa indole e na- 
tura. Or le proposizioni dì una scienza le quali hanno bi- 
sogno della dimostrazione riconoscono la verità loro da un 
altra proposizione , e questa fondasi sopra di un’ altra , e 
così via via , anche si giunga ad una proposizione evidente 
per sè stessa, della cui verità non si può mai dubitare. Cosi 
le scienze si rannodano 1’ una coll’ altra. Così sparsamente 
il Rosmini nelle sue lezioni. 
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LEZIONE VII. 


Perché rinrenzione scientiGca deve precedere l’Invenzione rcttorica 
e poetica — Progresso continuato deH’Intelligenza, e neccssild dello' 
scrittore eloquènte di accompagnarlo nelle umane generazioni — t 
prosatori sono la mente , i poeti sono e la mente e il senso delle 
nazioni — Il Paganesimo differendo dal Cristianesimo per lo stato 
delle Intelligenze , differisce per Io sfato delle scienze , e però i 
poeti e i prosatori pagani non possono nc debbono per le idee so- 
migliare — Si ritorna sulla necessiti dello stadio delle scienze ‘ 
perché senza idee non può essere eloquenza. 

Se r Invenzione ecienlifica è quella che ci depura la 
mente de’ pregiudizi! , ci illustra l’ inlendimenlo del vero 
essere delle cose , egli è chiaro , che senza questi prepa- 
ramenti non si può accostare un ingegno alla rettorica ed 
alla poesia. È comunemente venuto su un costume a que- 
sti nostri giorni di spendere la vita negli studi della favel- 
la , e con questa speranza si pensa salire in pregio di scrit- 
tore eloquente. No, gli studi di lingua non bastano. Telo-* 
quenza deriva dalle idee , e le idee si attingono dalle scien? 
ze , le quali debbono arricchire l’ ingegno , aguzzare la 
riflessione , rischiarare gl’ intelletti : sopra questi studi do- 
vesi appoggiare la speranza di divenire eloquente. E an- 
cora che non si volesse salire tanto alto , si può faconda- 
mente discorrere di un obbietto, senza prima averlo prò-' 
fondamente studiato ? Mancherebbe il fondamento ad ogni 
edificio intellettuale , se lo studio delle idee mancasse. 

Stolto sarebbe , chiunque senza disporre la mente a 
scovrire il vero , senza occupare la riflessione a conside- 
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rare per tutti i Iati gli obbietti, pensasse far ogni suo po< 
tere , limitandosi alle conoscenze eh’ egli attinge da altri , 
e riposasse sulla lor fede. L’erudizione o le conoscenze fon- 
date sull’altrui autorità sono di grande aiuto, quante volte 
poggicuio sopra princìpi generali e stabili veri, a conoscere 
ì quali ragionando dobbiam divenire. Lo spirito umano è 
irrequieto nella conoscenza , e sempre inventa cose nuove e 
pellégrine , essendo naturalmente progressivo e dall’una al- 
r altra verità trapassando. L’ ingegno , dice il Gioberti , è 
inventore , cioè nuovo e pellegrino. 

La sua novità non consiste nella sostanza delle verità che 
Ecuopre, perchè il vero ideale è connaturato allo spirito dell’ uo- 
mo , che non può trovare in ordine a quello nessuna realtà es- 
senzialmente ignota , come succede nel giro dei calcoli e dei fe- 
nomeni. Ma siccome la notizia ideale può essere più o meno chia- 
ra e distinta per lo spirito ripensante ; questa diversità di luce e 
contorni genera una verità indefinita di graduazione, donde na- 
sce il solo progresso possibile delle scienze razionali. Oltre che , 
le idee essendo connesse fra loro e coi fatti , dallo studio delle 
une , dalla scoperta degli altri , c dal ragguaglio di questi e di 
quelle , rompolla la notizia d’ infinite attinenze , che illustrano 
vie meglio esse idee , e accrescono la somma delle cognizioni. Il 
quale aumento si riduce in sostanza a due punti ; cioè , a scoprir 
nuove e recondite attinenze fra le cose intelligibili e sensibili ; a 
render chiare le idee oscure , mettere in rilievo ciò che prima 
era in superficie , mostrar di faccia ciò che appariva di profilo , 
dar risalto e far campeggiare distinto, individuato e spiccato dal 
fondo , ciò che dinanzi era confuso col resto ; e come perduto 
nella massa incomposta di elementi eterogenei. 

r\ t* 

Or questo movimento sempre crescente , sempre più 
dichiaranlesi dell’ umana intelligenza, chi si potrà dire scrit- 
tore eloquente , che non lo accompagni nelle umane gene- 
razioni ? 
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E^i è il vero che i filosofi sono la mente, i poeti so- 
no il senso delle nazioni ; ciò è per la parte dominante ; 
ma r intelligibile e il sensibile ambedue regnano nell’ elo- 
quenza, e però se ì prosatori tenendo della filosofia si pos- 
sono chiamare la mente , i poeti dir si debbono la mente 
e il senso. Ne’ prosatori , come il vero è primo scopo, a 
cui servono , il bello è secondario aiuto , è mezzo a se- 
minarlo nelle menti , sicché metta profonde radici , e vi 
germogli : ma l’ intelligenza e il senso compongono la fan- 
tasia estetica, senza la quale non è poesia, e però il vero 
armonicamente vestilo di forma dicesi bello, e genera la 
poesia. Chi senza studio delle scienze ^i accosterà alla pro- 
sa? chi alla poesia? 

Ah ! non possono altrimenti i poeti adempire il loro 
divin ministero : 

Àdecnpirlo pur mai non ponno intero 
So non hall, prima dell’oprar, concella 
L’idea dell’opra a quel modo che della 
L’iolimo senso deirclerno vero. 

Ed ecco come il medesimo sig. Campagna definisce 
la poesia : 

L’idea che pura ed assolula scende 
Dal suo celeslial fonie nalio, ' 

E rivelasi al senso, e forma prende. 

Arte divien subilamente. Ond’io 
Ovunque in sua beltà natura splende 
Veggio l’arte mirabile di Dio, 

E Farle nostra veggo, ovunque crea - 
L’uom qualche immago per vestir l’idea- 

Ma a costcfro piace più l’ esempio -di quel Democrito 
oraziano , il quale fittosi in capo che non ci bisognano 
studi per la poetica eloquenza , dava in mille stranezze : 
Ingenium misera quìa fortunatius arte 
Credit et excludil sanos Helicone poetas. 
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£ purè così non pensarono que’ buoni nostri savi antichi , 
uno de’ quali gridava 

* Respicere ezemptar vitae morumque jubcbo 

Doctum imitatorem, et veras bine promere voces. 

Nè vale per costoro il ricordo , eh’ egli fa de’soggetti trat- 
tati dall’ antica poesia , stata perciò insegnatrìce del vero 
religioso e civile , sicché i poeti fiiron tenuti tnlerpretes 
Deorum, e quelle tigri e que’ rabbiosi leoni ch’erano allora 
gli uomini salvatichi furono caedibus et victu foedo di- 
stolti da Orfeo ; e quell’ Anfione fu detto di aver fabbricato 
la città di Tebe, perchè abile a saxa movere sono te- 
studinis , et prece blanda , ducere quo vellet : que’ sassi 
eran gli uomini eh’ egli colia sua poetica eloquenza rendea 
civili. E su questo argomento insiste il latino poeta, e pare 
che niente avesse egli piu in odio che versus inopes rerum 
nugaeque canorae, d iotcndcn doarpfn lungamente sopra il sub- 
bietto trattato da’ poeti antichi , che furono i maestri di ci- 
vile e morale sapienza : 

Fuit haec sapienlia quondam 

Publica privatis secernere, sacra profanis 
Concubitu probibere vago, dare jura maritis, 

Oppida moliri, leges incidere ligno. 

Sic bonor, et nomea divinis valibiis, alque 
Carmiuibus venit. 

Tali sono i poeti teologi che ohiama il Vico, che am- 
maestrati dalla Musa ministra di ogni sapienza incivilirono 
i popoli. 

Avvezzo a guardare quelle sue grandi divisioni suc- 
cedute nel mondo del paganesimo e del cristianesimo, chi 
non vede che lo stato delle intelligenze ne’due periodi del- 
r umanità non è lo stesso , e la scienza pagana dalia cri- 
stiana scienza differisce sì nel numero si nella qualità delie 
conoscenze ? Sono i tre obbietti dell’ umano intendimento 
r uomo ,* la natura , Dio considerati ugualmente? No, cer- 
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to ; e però ì poeti e i prosatori pagani non possono nè 
debbono a’ poeti e prosatori cristiani rassomigliare. E egli 
Cicerone per nulla somigliante al Segneri ? È egli Omero 
per nulla somigliante a Dante ? e così , se guardiamo la 
scienza degli universali , in cui tutti i principi di queste 
particolari manirestazìoni si contengono , dico la filosofia, 
è egli la filosofia cristiana per nulla simile alla filosofia 
pagana ? 

Io sceglierò fra molti il solo esempio de’poeti, i qnali 
comprendono e trattano piu visibilmente questi principi che 
ci governano , e le intelligenze umane ne’ vari perìodi in 
che stato fossero, meglio il dimostrano. Ecco Virgilio, co- 
me ci dipinge la natura, e vede chiunque, quanto è bnitto 
quel panteismo universale ch’egli v’introduce: En. L. VI. 

Principio coelum, ac terras, camposque liquentes, 

Lucentemque globum Lunae, TItaniaque astra 
Spirilus intus alit, totamque infusa per artus 
Mens agitai molem, et magno se corporc miscef, 

Inde hominum peciidumque genus, vitaeque voiantum ; 

Et quae marmoreo fert monstre sub aequore pontus. 

Igneus est ollis vigor, et coelestis origo 
Seminibus : quantum non noxia corpora tardant, 

Terrenique hebetant artus, moribundaque membra. 

Bine metuunt, cupiuntque, dolent gaudentque : neque auras 
Respiciunt, clausae tenebria et carcere coeco. 

Quin et supremo cum lumine vita reliquit; 

Non tamen orane maium mìseris, nec funditus omnes 
Corporeae excedunt pestes ; penitusque necesse est 
Multa din concreta modis iuolescere miris. 

Ma vedete Dante , come avendo io mente chiarissima 
l’idea della Creazione fa, che materiale e disanimata la na- 
tura segua i cenni del Creatore ( Par. Cant. I. ): 

E cominciò : Le cose tutte quante 

Hann’ ordine tra loro, e questo è forma ,, v 
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' Che r universo a Dio fa simiglianle. 

Qui veggion l’ alte creature l’ orma 
Bell’ eterno valore, il quale è fine 
Al quale è fatta la toccala norma. 

Nell’ ordine eh’ io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti 
Più al principio loro e men vicine ; 

Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porli. 

Questi ne porta ’l fuoco in ver la luna ; 

Questi ne’ cuor mortali è promotore ; 

Questi la terra in sè stringe e aduna. 

Ne pur le creature, che son fuore 
D’ intelligenzia, quest’arco saetta. 

Ma quelle eh’ hanno intelletto e amore. 

Le providenzia, che cotanta assetta. 

Del suo lume fa ’l ciel sempre quieto, 

Nel qual si volge quel eh’ ha maggior fretta. 

Ed ora li, com’ a sito decreto, 

Cen’ porta la virtù di quella corda. 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Ver’ è che, come forma non s* accorda 
Molte fiate alla ’ntenzion dell’ arte , 

Perch’ a risponder la materia è sorda. 

Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura, ch’ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

( E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube ) se l’ impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 

I pagani credeano gli avvenimenti dì questo gran lea- 
fro essere governati dalla forluna cieca, inconsiderata e da 
una ferma necessità; una previdenza govematrice dell' uni- 
verso ammettono i Cristiani , e foglia nemmeno si muove 
di un albero , senza che Dio no! permetta. Da queste dif- 
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rcrenli idee , ecco Orazio , come dipinge la fortuna ; Od, 
XXX. Lib. I. 

0 dira, gratum quae regia Autium, 

Praesens vel imo tollere de grada 
Mortale corpus, vel superbos 
Vertere funeribus triumphos : 

Te pauper ambii sollicita prece 
Ruris colonus : te dominam aequoris, 

Quicumque Bitfayna lacessit 
Carpathium pelagus carina. 

Te Dacus asper, te profugi Scythae , 

Urbesque gentesque , et Latium ferox, 

Regumque matres barbarorum, et 
Purpurei metuunl tjranni. 

Injurioso ne pede proruas 
Stantem columnam ; neu populus frequens 
Ad arma cessontes, ad arma 
CoDcitet, Imperiumque frangat. 

Te semper anteit saeva necessitas, 

Clavos trabai es et cuneos mauu 
Gestans ahena : nec severus 
Uncus abest, liquidumque plumbum. 

Te spcs, et albo rara fides colit 
Velata panno, nec comitem abnegai : 

Uteunque mutata polentes 
Veste demos inimica linquis. 

At Tulgus inCdum, et mereirix retro' , 

Perjura cedit : dilFugiunt cadis 
Cum faece siccatìs amici, 

Ferre jugum pariter dolosi. 

Ma dalla fortuna oraziana quanto è diversa la fortuna dan- 
tesca ( Inf. Gant. VI ) : 

E quegli a me : 0 creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che offende ! 

Or to’ che tu mia sentenza nc ’mbocebe. 
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Colai, lo cu! saver lutto trascende, 

Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 

Sì eh’ ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce : 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministro e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani, 

Di gente in gente, e d’ uno in altro sangue. 

Oltre la difension de’ senni umani : 

Perch’ una gente impera e l’ altra langue, 

Seguendo lo giudicio di costei, 

Ched è occulto com’ in erba l’ angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei : 

Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegiie : 

Necessità la fa esser .veloce^. 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 

Quest’ è colei eh’ è tanto posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lode. 

Dandole biasmo a torlo e mala voce. 

Ma ella s’ è beata, e ciò non ode : 

Con r altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. 

Ma , se dall’ uomo , dalia natura cì facciamo a con- 
siderare l’ idea di Dio , un brutto e ridicolo politeismo an- 
nebbiava le pagane menti , sicché la natura si popolò di 
numi , si deificarono non pure le oneste, ma le laide pas- 
sioni , e Lavema protettrice de’ ladri , e Vacuna dea del- 
r ozio , e la Voluttà , dea de’ piaceri , e il Timore e la 
Febbre , e la Povertà e l’ Invidia ricevettero onori divini 
( Virg. En. Vili ): 

Ómnigenumque Deum monstra et latrator Anubis. 

Ma in Dante cristiano vedete 1’ unità di Dio e la Tri- 
nità delle Persone proclamata dal Cristianesimo ; E^li di- 
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pÌDge ne’ varii pianeti i beali Comprensori ; ma quando si 
arricina alla essenza divina, la confessa incomprensibiie : 

All’ alta fantasia qui mancò possa. 

Si contentò di unire la sua voce a quella de’celcsb, e can- 
tare Osanna; 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell’alto lume pervenni tre giri 
Di tre colori e d’una contenenza. 

E l’un dall’altro come Ir da Iri 

Parea riflesso, e il terzo parca fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 

O quanto è corto il dire, e come è fioco 
Al mio concetto 1 e questo, e quel ch’io vidi 
E tanto, che non basta a dicer poco. 

0 luce eterna che sola in te sidi. 

Sola t’intendi, e da te inlelletta 
Ed intendente te ami ed arridi. 

Quella circulazion che si concetta 
Pareva in te come lume reflesso, 

Dagli occhi miei alquanto circospetta, 

Dentro da sè del suo colore stesso 
Mi parve pinta della nostra effigie, 

Perchè il mio viso in lei tutto era messo. 

Or se la prima sapienza fu poetica, se prima l’eloquenza 
poetica venne e poi la prosastiea, come prima furono Omero, 
e poi Demostene , prima Dante e poi il Segneri , non è 
a concbiudere che i poeti avessero poco a studiare, e poco 
conoscessero , solo affidandosi alla vena benigna dell’ inge- 
gno. Se esaminiamo Omero e Dante, li troviamo depositari 
di tutta la sapienza dell’ età loro, ed io non saprei trovare 
piu esalta misura della civiltà italiana e greca che questi 
due massimi poeti. Dove fosse 1’ umanità, dove fòsse la na- 
zione, niuno lo rivela meglio che essi, e quella semplicità 
omerica ben ti manifesta la semplicità della scienza , la 
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quale divenuta moltiplice col crescere le forze dell’ umano 
spirito, fece nascere un poeta, che non una sola nazione 
rappresentasse , ma tutta l’umanilà comprendesse , e colla 
sua mente vasta e complessiva un triplice mondo in triplice 
cantica cantasse. Questi fu Dante. 

L’ idea cristiana e civile che partendo per opera del Pon- 
teGcato da Roma, e propagandosi per tutto l’universo, ingentU 
liva il costume, facea beate le nazioni, illustrandole e santifi- 
candole, sono espresse in tutto il loro splendore dalla Divina 
Commedia, e niuno storico ci narra ad uno ad uno i partico- 
lari avvenimenti de’ suoi tempi. Quale fosse la destinazione 
deU’uomo su questa terra, niuno lo cantò meglio di Dante, 
che la filosofia umana colla rivelata sposanda, fu ad un tem- 
po filosofo e teologo , nè seppe la filosofia umana separare 
dalla divina , mentre sì amichevolmente da natura si strin- 
gono ed abbracciano. Dante fu poeta, e riscaldato della fe- 
de e dalla carità di patria accennava agl’italiani, dove stesse 
la salute loro, e se in mirabile concordia queste idee vi- 
vessero, non mancherebbe la lor gloria. Nè solo filosofo e 
poeta crisUano fu Dante , anzi uomo di stato e la. rettitu- 
dine speculativa in lui apparve temperata dalla civile pru- 
denza. Ora non egli era Dante per sapienza uno de’ primi 
uomini della sua età ? Quale alimento avrebbe egli avuto 
a spegnere la nobilissima sete di poesia , se non avesse ac- 
colto in sua mente tanta sapienza , quanta potea patirne 
r età ? Tanti studi avea Dante fatto , e pure pregava Vir- 
gilio ( Gant. IL Inf. ): 

Poeta che mi guidi , 

Guarda la mia virtù, s’ella è possente 
Prima che aU’allo passo tu mi fidi. 

Ed egli più volte stette in forse di non rimanere a mezzo 
dell’ opra : 

E quale è quei che disvuoi ciò ch’ei volle 
E per nuovi pensier cangia proposta 
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Sì che del cominciar tulio si lolle^ 

. Tal mi Tee’ io in quella oscura costa. 

Se non che questi studi Falli da Dante servirono a pre- 
parargli la mente , e Tinteiligenza depurata de’ volgari pre- 
giudizi e arricchita di pellegrine conoscenze fu aiutata dal- 
la fantasia a vestire 1’ altissimo concetto ; chè il vizio e le 
sue varie maniere , i notati dal vizio antichi e moderni c 
le pene varie in proporzione della varia malizia , ed a vi- 
cenda le virtù varie e i vari virtuosi antichi e moderni e 
il premio vario in proporzione della varia coscienza e in- 
telligenza che accompagnò il ben Fare , ei non potea così 
ben dipingere , se non era con questi studi preparato. E 
che dirò io di quella architettura esteriore e materiale delie 
tre cantiche? La Filosofia ortodossa gli rivelò misteri di là 
del creato : da quell’alto concepimento, la morale e la po- 
litica lo fecero scendere a que’ giudizi cosi retti delle cose 
d’ Italia ; la matematica gli prestò l’ artificio di quelle pro- 
porzioni , di quegli archi e cerchi e semicerchi e bolge 
e giri ; l’astronomia e la geografia gli manifestavano l’ima 
il muovere delle orbile celesti, e le sedie beate de’Compren- 
sori, l’altra la natura del mondo conosciuto per collocarvi 
que’suoi tre mondi. Sopra tutti questi studi stava la Teolo- 
gia , la quale spiegandogli I4 natura di Colui ( Farad. 
XIV, 10 ) che 

Non circoscritto e lutto circoscrive, 

e più chiaramente svolgendogli innanzi la destinazione del- 
r uomo , costituì della Divina Commedia l’ opera più ec- 
celsa tentata da umano ingegno. Vedete come egli avea 
coltivato l’intelligenza ( Farad. I, 3 ) : 

Nostro Intellello si profonda tanto 

Che retro la memoria non può ire. 

Illuminala l’ intelligenza , la Fantasia lo soccorse por 
rendere sensibile, e vestire di corpo e di visibili parvenze 
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quei nascosi veri: e T amore dell’arte soccorrendolo, egli 
Ira so e sè nel recondito suo spirito raccogl levasi : 

O imagiuativa che ne rubo 

Talvolta si di fuor, che uom non s’accorge, 

Perchè d’ intorno suon in mille tube^ 

Chi muove te, se il senso non ti porge ? 

Muoveti lume, che nel ciel s’informa. ■ 
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DELL’ AFFETTO 0 DELL’ DOMO SENSITITO 


LEZIONE Vili. 


Che cosa dicesi affètto — Doppia specie di emozione , che in noi si 
genera a TÙta degli obbietti, 1* una ilaroreToIe , l’altra sferorevole 
— Tutti gli affetti si riducono ad* amore ed odio Legge che go- 
verna il nascimento dell’affetto — Che cosa intendesi per appetito^ 
Che per desiderio — Che per passione — Quanti-desiderii primitivi, 
e quante primitive passioni distinguono i filosofi — Muovi affetti ve- 
nuti su col Cristianesimo — Muovo aspetto , che generalmente gli 
- umani affetti hanno vestito. 

Gli antichi, come altrove abbiam visto, divideano gli 
argomenti in apoditlici e patetici', i primi sono le dimostra- 
zioni, i secondi gli affetti: io non so, quale delle due cose 
pia necessaria per costituire un uomo eloquente. Cicerone 
confessa ; Fateor me oratorem , si modo sim , aut etiant 
tjuicumque sim, non ex Rhetorum officinis , sed ex aca- 
demiae spatiis extitisse : e Cicerone stesso in Brut, con- 
fessa ; Duae summae sint in oratore laudes , una subtili- 
ter disputandi ad docendum , altera graviter agendi ad 
animos audientium permovendos, multoque plus projlciat 
is , qui injlammat judicem, quam ille qui doceat. Adun- 
que r unione tìeW'idea e AeW' affetto costituisce lo scrittore 
* 7 
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eloquente > e noi se abbiamo parlato àe\X Invenaione delle 
idee , parleremo con eguale fervore delia Commozione de- 
gli affetti. 

Niuno meglio deirAilighieri spiegò più chiaramente che 
cosa fosse affetto. Purg. XVIII. 7. 

L’ animo , eh’ è crealo ad amar presto , 

Ad ogni cosa è mobile che piace , 

Tosto che dal piacere in atto è desto . . . 

E , se rivolto ver di lei si piega , 

Quel piegare è amor , quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Cosi l’ animo preso entra ’n disire , 

Ch’ è moto spiritale , e mai non posa' 

Fin che la cosa amata il fa gioire. 

E così un illustre scrittore ( Ozanam ) spiega la mente 
dell’ Alighieri : 

e Tostochè ci vien davanti un chicchessia capace di pia- 
cere , e’ ci scuote pér una dilettosa sensazione. Lesta ponsi 
allora ad operare la facoltà così detta d'apprensione, scorge 
il rapporto che v’ è tra roggetlo e i nostri bisogni, e tanto 
il va svolgendo , finché 1’ anima vi si volge e s’ inchina : 
questa inchinazione è amore , e il nuovo diletto, onde s’ac- 
compagna cotesta modificazione , ce la rende cara , e con 
esso durevole. Poi mettesi in moto l’ anima riscossa, il qual 
moto spiritale è desiderio , e questo desiderio non si quota 
altrimenti che col godere , cioè a dire, col possedere l’og- 
getto amato i. 

In cotesta ricerca sensitiva, l’apprensione può considerarsi 
sotto doppio aspetto, o come quella che nelle sue varie mo- 
dificazioni d’immaginazione, memoria, sensazione serve alla 
cagione e presenta all’ Intelligenza i primi elementi del suo 
lavorio, 0 come principio della nostra vita affettiva ed ori- 
gine delle nostre tendenze sensitive j imperocché le modifi- 
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cazioni che per essa l’ajiima riceve, o si convertono in idea 
e passano alla mente, o si rimangono alla sensibilità me< 
desima , sol passando all’ Immaginazione, e Tanima , dopo 
appreso l’obbietto esterno , in forza di questa apprensione o 
muovesi verso di esso , o da esso si fugge e si distoglie, 
secondo che le apparisce o come bene o come male. Ra< 
gioni dunque dell’ odio o dell* amore sono la percezione di 
bene o di male ; questa legge governa gli affetti. 

Adunque il movimento, che in noi si desta, è nominalo 
affetto , e , per venire più a’ particolari , se ci trae favo- 
revolmente inverso 1’ obbietto , dicesi amore , dicesi odio, 
se dall’ obbietto ci ritrae ; l’odio e I’ amore sono la radice 
di tutte le affezioni delle quali 1’ uomo è capace ; ma biso- 
gna precedere più innanzi. 

Dugald Steward distingue le nostre primitive tendenze 
in appetiti , desideri ed affezioni. Gli appetiti , a noi co- 
muni co’ bruti, traggono orìgine dal corpo ; nè essendo con- 
tinui , si riproducono ad intervalli , e' sono accompagnati 
da una sensazione più o meno molesta, secondo la mag- 
giore o minore loro iutensità. Questi appetiti sono tre, cioè 
la fame, la sete , e /’ amor fisico , de’ quali i primi due 
ci furon dati per la conservazione deU’individuo, e il terzo 
per il mantenimento della specie. 

I desidera sì distinguono dagli appetiti , da che non 
traggono orìgine dal corpo , e non operano ad intervalli , 
ottenuto un particolare obbietto. G tali sono l.° il deside- 
rio del sapere; 2.® il desiderio della società ; 3.® il de-, 
sidet'io della stima ; 4.® il desiderio del potere ( detto 
ancora principio di ambizione ) ; 3.® il desiderio della pre- 
minenza ovvero principio di emulazione. Questi desideri , 
quando sono violenti , si chiamano passione, il qual nome 
non appartiene esclusivamente a nessuno, ma è a dir vero , 
comune a tutti , quando superano i confini della modera- 
zione. Le passioni sopradette sono , come ognun vede, di- 
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versi amori. Ma, siccome l’uomo desidera naturalmente gli 
oggetti enunziaU, i quali apprende, come suo bene, e fonte 
della sua felicità, così ha una naturale avversione agli ob* 
bietti opposti, ch’egli riconosce, come suo male: e questi 
sono ; 1° r ignoranza ; 2° la solitudine j 3° l’ infamia ; 4° 
l’avvilimento, e 3° rinferiorità. Le quali maniere di avver- 
sione, quando divengono violente, son passioni e si chiama- 
no adii. Sicché le passioni tutte si riducono aK amore ed 
alfodio, e questi son diversi , secondo la diversità degli 
oggetti a’ quali si riferiscono. 

Sotto il titolo di affezioni comprende lo Steward quei 
principi attivi , il cui scopo finale è diretto a far provare 
ad alcuno de’ nostri simili qualche piacere e dolore; quindi 
le distinguea in affezioni nudejlche e benefiche. 

Diciamo generalmente, che se quello che si ama, è av- 
venire, e si guarda come cosa certa l’ottenerlo, questa pas- 
sione piacevole si denomina fiducia : ma se rottenerlo è ri- 
guardato come probabile, denominasi speranza^ la quale è 
maggiore o minore, secondo l’amore deU’obbietto sperato, e 
la probabilità d’ottenerlo. A vicenda, se lo spirito pensa alla 
probabilità di non ottenere l’obbietto amato , nasce in lui il 
timore, il quale è effetto dell’odio, della privazione del bene 
amato, che si riguardava come probabile. Sicché nè la spe- 
ranza è interamente disgiunta dal timore, nè il timore dalla 
speranza, rhiema ri dùperazione, quando il male che si odia, 
si riguarda, come certo ad accadere, ed è opposto alla fidu- 
cia. Avviene talora , che al di là della speranza e dell' o- 
pinione si presenti allo spirito ,.come imminente un gran 
male; in tal caso nasce il terrore, il quale, quando impe- 
disce l’uso della ragione, dicési spavento. Quando roggelto 
amato si riguarda come ' vicino e certo ad ottenersi , nasce 
XaUegrez^i' quando si riguarda , come presente , nasce la 
^toùr.’ Ali’ allegrezza si oppone la mestizia , alla gioia la 
tristezza. Quando l’ oggetto amato sì è perduto, nasce 
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JUzione , e nasce la consolazione , quando ci siamo libe- 
rati dei male che ci aiSiggera. 

Intanto , per poco che ci facciamo a considerare ia 
generazione de’ vari afFelli , troveremo eh’ essi non sono 
altro che amore ed odio , i quali per le diverse modifica- 
zioni , loro impresse dalle varie considerazioni sull’esisten- 
za dell’ obbietto amato e dell’ obbicllo odiato , ricevono no- 
mi diversi , e prendono diverse forme. Ed eccoci a questa 
disamina. 

Desiderio del sapere, odio dell'ignoranza. — Di qui 
nasce la curiosità, passione primaria, che suppone l’ignoran- 
za. Generalmente la natura ci . dispone 1* ingegno alle sva- 
riate generazioni del sapere ; cotal desiderio è sì forte , si 
radicalo negli umani animi , che spessamente si veggono 
metter di lato le più care cose. Quindi nasce 1’ amore 
delle novità; quando per la prima volta ci si presenta una 
cosa allo sguardo , ovvero avendo tal cosa piò volte vedu- 
ta, ci si presenta nondimeno di nove forme vestita, noi Tarn- 
miriamo : e così o una nuova idea, o una nuova combina- 
zione di vecchie idee ci produce una passione che chiamasi 
ammirazione , maraviglia o sorpresa. 

Il desiderio del potere. Il desiderio della stima — - 
Odio delP inferiorità, odio deW infamia. — L’ amor pro- 
prio tende a due obbietti , alia continuazione della pro- 
pria esistenza , ed alla propria perfezione. Ogni uomo fre- 
me d’ orrore all’ idea del proprio annientamento , e se o- 
gnuno ama di continuare ad esistere su ^questa terra, non 
è minore 1’ amore che 1’ uomo porta alla propria gran- 
dezza ; la coscienza del potere , deU’ingegno e della virtù 
ci danno vivissimo piacere ; piu vivamente si sente la* pro- 
pria grandezza a fronte degli altri , e tutte le cose ché ci 
rendono più perfetti , sopra degli altri ò’ innalzano. Or se' 
lo spirilo arrestandosi all’afietto della grandezza propria, al 
suo rinnalzamenlo sopra degli altri, ne fa l’ ultimo suo fi- 
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ne, da ciò ha origine : 1. \ orgoglio e superbia che con- 
sistono in un desiderio violento d’ essere superiore agli al- 
tri ; 2® r ambizione che ancora è un desiderio violento 
de’ mezzi che* tendono ad innalzarci sopra degli altri, come 
sono le dignità e gli onori ; 3° 1’ ira , che consiste in un 
vivo dispiacere nato in noi per un’ingiuria recata o a noi 
o a persona a noi cara, e quest’ira è maggiore, se congiu- 
gnesi coll’odio della persona, dalla quale Tingiuria ci viene. 
E cos'i spessamente all’rra segue la vendetta che consiste nel 
desiderio violento di recare male ad un altro per l’ offesa 
ricevuta. Ancora difXiorgoglio deriva Xinvidìa che consiste 
nel viro desiderio del male degli altri, i quali tanto maggior 
tormento ci fanno col loro innalzamento quanto piu sono 
nemici o competitori. Noi desideriamo di esser grandi nel- 
l’opinione degli altri ; e quando cotal desiderio divien vio- 
lento , costituisce la passiono della gloria. Che se si ama 
la gloria , e cercasi acquistare , senza esserne degno , una 
tal passione 'Ramasi vanità, la quale si perde in bassi ar- 
tifici per ottenere una stima non meritata. 

o Desiderio della società, odio alla solitudine — 
Noi amiam noi stessi ; ma non siam fatti sol per noi, anzi 
per vivere in umane comunanze , e giovarle colla propria 
opera , -e giovarcene. Chiamasi carità l’ amore disinteres- 
salo degli altri, e dalla carità nasce la compassione la qua- 
le consiste nel dispiacere nato dalla veduta de’ mali de’ no- 
stri simili. Ma l’amore verso degli altri prende generalmen- 
te diverse forme, secondo gli obbietti 'particolari a cui si di- 
rige , e dicesi amor paterno, amor di parentela, amor di fa- 
miglia , amor di patria. L’ amor di sè stesso estende le sue 
forze 'a tulli gli obietti o che sieno con noi o sien nostri per 
qualunque modo, e però la felicità e la sventura dei nostri 
parenti e il giudizio che si fa sopra d’essi, ancora a noi 
sì estendono. Aggiugnete Tesser congiunti per comunanza 
di sangue; T abito a ciò credere, e T idea di dovere possono 
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essere ragioni basievoli dell’ amore di parentela , e senza 
parlare de’ fisici arcani di comunanza di origine e de’ lega- 
mi di sangue , ancor da questo 1' amore de’ fratelli deriva. 
Ma l amor per i figliuoli è primo efietto dell’amor proprio; 
che gradita idea è quella di moltiplicare sè stesso , e la 
similitudine fra padre e figlio, e l’orgoglio e l’interesse di 
aver difensori attorno e sostegni possono esserne varia radi- 
ce. Più caldo e I amore di madre , come quella che dai 
primi momenti e la necessaria benefattrice del figliuolo , e 
può essere più sicura che il figliuolo è suo. In ultimo la 
similitudine nel fisico fra i genitori e i propri figli è un 
principio primitivo dell’ amor paterno , filiale e di fami- 
glia. Quanto all’ amor di patria , o per essa intendasi sol- 
lecitudine del pubblico bene , o pure quel vincolo che ci 
stringe al proprio paese , e la brama di rivederlo , e la 
preferenza che gli si concede in ogni cosa , ancoraché si 
conosce che la nostra patria non sia più bella. Il che ha 
fondamento pure nel nostro amor proprio, perocché ciò che 
è nostro , presso di noi vìnca assai più facilmente in con- 
fronto dì quello che ci è stranierò. Ed ancora l’associa- 
zione delle idee , e l’ abito a questo conducono : fummo 
sovente con gran diletto in molti luoghi della patria natia, 
ne ricevemmo bene e vantaggi : e io essa sola si può ap- 
pagare que’ bisogni che essa ci ha creati , come di vedere 
quelle persone , di trovarsi fra quelli obbietti , a’quali pro- 
vammo tanto sollazzo. Che diremo, se alcuno ha quivi i suoi 
poteri ? ancor l’ interesse proprio si lega a tutto questo ; 
aggiugnele la gratitudine , e quel pensiero fatto oramai 
comune , che l’ uomo deve procurare di rendersi utile al 
luogo in cui è nato. 

Ma qui bisogna fare una gran differenza nella ragione 
degli affetti , mutata interamente colla venuta del Cristiane- 
simo. Imperocché , se il Paganesimo fu il trionfo del sen- 
so , e niun’ altra idea che l’ individuo , che la nazione si 
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ebbe innanzi agli occhi, era ben naturale , che gli aifetli 
più sensuali fossero , e non mirassero che all’ individuale , 
che al na^nale. Dove era al mondo l’idea della Creazione 
la quale, stabilito il vincolo tra la creatura e il Creatore, 
fermò insieme l’idea di dipendenza e dì devozione dell’ uo- 
mo inverso Dio ? Dove era al mondo l’ idea di Redenzione, 
la quale mostrato all’ uomo seduto fra le ombre , come solo 
un Dio potea rigenerarlo, umanandosi, e come l’Unigenito del 
padre ci battezzò nel suo sangue ? Dove era al mondo l’idea 
di Previdenza, la quale alla Creazione e alla Redenzione , 
aggiugnesse ancora la cura della conservazione presente del- 
l’opera delle sue mani ? Or se la riflessione mescolandosi colla 
sensibilità genera i vari afleltì,. mancando la Fede, la Carità 
verso Dio non potea essere nel mondo pagano. E così è del- 
la Carità del prossimo ; che le nazioni antiche erano impe- 
netrabili e nemiche , e tutte credendo esser nate del suolo 
stesso che occupai?ano , come 1’ una più nobile teneasi del- 
r altra , ^l’ una ^ comandare all’ altra , a conquiderla si 
credea liata , e quindi miravasi a innalzar la nazione pro- 
pria sul sangue degli oppressi. Non era pur nata d’umanità, 
perchè non conosccasi che uno era il padre comune , il 
' mondo esatte uoa sola famiglia di fratelli. Egli è vero che 
r umiltà guardata nella sua parte generale è sempre la 
' stessa , che l' anima e il corpo furono e sono soggetti a 
cotali modificazioni, che naturalmente sono tali e non al- 
tre. E però certi tali afietti come furono nel paganesimo , 
saranno nel cristianesimo eziandio. Ma se questo è vero, è 
pltresi certo , che alcune idee le quali vengono nell’ uma- 
nità a diversi suoi stadi , ne modificano in diversa guisa 
gli afletti , e quindi nascono dall’ amore e dall’odio di- 
verse passioni. Così la civiltà pagana ignorava alcune for- 
me di aflelti , venute a luce nella civiltà cristiana. Tale è 
per esempio t Amore verso Dìo, tumore verso il prossimo 
aconosciuti interamente appresso a Pagani. Jgnoravasi 
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un sol padre comune che è Dio , e però la fratellanza 
deir uman genere era ignorala ; la carità del prossimo , che 
chiamava in mezzo a' pericoli per la salute de’ fratelli, era 
sconosciuta. Ignorandosi Iddio, Creatore, Conservatore e Re- 
dentore, ignoravasi pure la Contrizione, altra virtù, la quale 
ci fa sentire nel cuore un vero dolore de’peccati nostri sui 
riguardo che abbiamo offeso un Dio si misericordioso. 

Questi affetti eran nuovi, perchè nuove idee ersn sorte 
nell’ umanità ; ma eziandio gli affetti antichi ne furon mo- 
diBcali ; e però l’amore sensitivo, quantunque sia sempre lo 
stesso, pure appresso a’cristiani popoli fu con maggior vere- 
condia cantato ; o si covri di un velo, o si tacque ; fi pa- 
gana idea il concitare la venere impudica, e lo imitaré Ca- 
tullo e Tibullo e Properzio. Fu altresì celebratala bellezza 
femminile, ma più casti pensieri ebbero quelle lodi. E l’odio 
non si volse agli uomini, ma alle cose; e se agli uomini si 
volse, doveano questi non essere nemici propri, a’ quali è 
legge il perdonare, ma a’ nemici di Dio , della Religione, 
della Chiesa , della nazionej Tutte queste nuove' idee esine 
un rivolgimento nella scienza, cosi un rivolgimento produs- 
sero eziandio nella regione degli affetti. 
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LEZIONE IX. 


Si toccano i principali affetti , e la loro indole — Dell' amore — Del- 
rJmtcizia — Direni colori che l’ uno e l’altro rivestirono neH'arta 
alla dvilli cristiana — Amore ed ammirazione per la virtù in ge- 
nerale — Nuovi affetti — Carità verso Dio, Carità verso il pros- 
simo , Carità verso la patria, 

Amore — Se vogliamo stare airopinione di Aristotile , 
l’amore è volootà colla quale ad alcuno desideriamo un bene 
non per noi, ma per lui, e siamo apparecchiati a farglielo. 
Nelia quale definizione è guardata piuttosto la disposizione 
d’animo nell’amante, che il sentimento psicologico dell’amo- 
re , che è propriamente quello dello e .signiScato da Dan- 
le (1). Intorno aU’amor fisico, facciamo osservare, che l’uo- 
mo è portato verso la donna per una legge di natura; ma 
fra tanti individui dello stesso sesso , vi ha qualche cosa 
che determina la scelta , e questa è la bellezza persona- 
le ; ciò che fa nascere quella passione chiamata partico- 
larmente amore. Or l’ amante non solo desidera il be- 
ne dell’ obbietto amato , ma vuol essere amato esclusiva- 
mente dalla persona che è obbietto del suo amore. Dall’ a- 
more adunque nasce la passione che si chiima gelosia che 
consiste nel desiderio di possedere esclusivamente la persona 
amata , e nel dispiacer vivo che provasi , o quando è , o 
quando può essere nel suo cuore amore per altri. Ecco 
l’esempio di due donne prese all’aspetto di nobile guerriero; 


(i) Pag. gS. 
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r una è Tarpea in Properzio , 1’ allra è Erminia nel Tasso 
( Prop. Lib. IV. ) ; 

» 

Murus erant montes, ubi nunc est curia sepia, 

Bellicus ex ilio fonte bibebat e^uus. 

Hinc Tarpeja Deae foulem libavi!, et illi 
Urgebat medium ilclilis urna caput. 

Vidit arenosis Tatium proludere campis, 

Pictaque per flavas arma levare jubas. 

Obstupuit Regis facie, et regalibus armis, 

Interque oblitas excidit urna manus. 

Saepe illa immeritae causata est omina lunae. 

Et sibi iiagendas dixit in amne eomas. 

Saepe tulit blandis argentea lilia Nymphis , 

Romula ne faciem laederet basta Tati. 

Dumque subii primo Capitolia nubila fumo, 

Rettulit hirsutis brachia seda rubis. 

Et sua Tarpeja residens ila flevil ab arce 
Vulnera, vicino non patienda lovi. 

Jgnes castrorum, et Totiae praetoriae turmae. 

Et formosa oculis arma Sabina meis, 

0 utinam ad veslros sedeam captiva penates, 

Dum captiva mei conspicer esse Tali. ' 

Romani monles, et montibus addila Roma, 

■■ Et valeat probro Vesta pudenda meo. 

Quantum ego sum Ansoniis crimen factura puellis. 

Improba vTrgineo leda ministra foco. 

Pallados exlinctos si quis mirabìtur ignes, 

Ignoscat : lacrimis spargilur ara meis. 

0 utinam magicae nossem incantamina musae ! 

Uaec quoque prompta viro lingua tulisset opem. 

Te toga pietà decet, non quem sine matris honore 
Nutrii inhumanae dura papilla lupae: 

Sic, bospes, patiare tua regina sub aula, 

Dos libi non Lumilis prodita Roma venit. 

Sin miuus, at raplae ne sint impune Sabiiiac, 
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Me rape, et alterna lego repende vices. 

Coniinissas acies ego possum solvere, nupUe. 

Vos medium palla foedus inite mea. 

Adde Hymenaee modos, tubicen fera murraura conde : 
Credile, veslra meus molliet arma lorus. 

Et jam quarta canit venturam buccina lucem, 

Ipsaque in Oceanum sidera lapsa cadunt. 

Experiar somuum, de te mibi somnia qnaeram : 

Fac venias oculis umbra benigna meis. 

Dixit, et incerto permisìl brachia somno, 

Nescia se furiis accubuisse novis. 

Questa narrazione ebbe innanzi il Tasso, Cani- VI, Si. 103, 
quando introduca Erminia a favellare ; 

Era la notte, e ’l suo stellato velo 

Chiaro spiegava, e senza nube alcuna ; 

E già spargea rai luminosi, e gelo 
Di vive perle la sorgente Luna. 

L’ innamorata donna iva col Cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una ; 

E secretaij del suo amore antico 

Fea i muti campi, e quel silenzio amico. 

Poi rimirando il campo ella dicea : 

O belle agli occhi miei tende Latine, 

Aura spira da voi, che mi ricrea, 

E mi conforta, pur che m’ avvinine ; 

Cosi a mia vita combattuta, e rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine, 

Come in voi solo il cerco, e solo parmi 
Che trovar pace io posso in mezzo a 1’ armi . 

Raccogliete me dunque, e in voi si Irove 
Quella pietà, che mi promise Amore : 

E eh* io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce Signore. 

Nè già desio di racquistar mi move 
Gol favor vostro il mio regale onore : 
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Quando ciò non avvenga, assai felice 

10 mi terrò, se in voi servir mi lice. 

Cosi parla costei, che non prevede 

Qual dolente fortuna a lei s’appresse. 

Ella era in parte, ove per dritto fiede 
L’ arme sue terse il bei raggio celeste ; 

Si che da lungo il lampo lor si vede 
Col bel candor, che le circonda e veste ; 

E la gran Tigre ne l’ argento impressa, 

Fiammeggia si, che ognun direbbe : è dessa. 

Noi siam presti ad amar coloro , da cui abbiam rice- 
vuto benefici. Ecco Erminia nel Cant. VI, era da mille 
benefici astretta a ricambiar d’amore il prode Tancredi: 

Costei , che figlia fu del Re Cassano , 

Che d’ Antiochia già l’ imperio tenne , 

Preso il suo regno , al vincitor Cristiano , 

Fra r altre prede , anch’ ella in poter venne : 

Ma fulle in guisa allor Tancredi umano , , 

Che nulla ingiuria in sua balìa sostenne ; 

Ed onorata fu ne la mina 

De r alta patria sua , come Reina. 

L’ onorò , la servì, di liberiate 
Dono le fece il cavaliere egregio : 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme , e gli ori , e ciò eh’ avea di pregio. 

Ella vedendo in giovinetta etale , 

E in leggiadri sembianti animo regio , 

Restò presa d’ amor , che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo , onde lei cinse. 

Cosi , se ’l corpo libertà riebbe , * 

Fu 1’ alma sempre in servitute astretta. 

Ben molto a lei d' abbandonar increbbe 

11 Signor caro e la prìgion diletta. 

Ma r onestà Regai , che mai non debbe 
,Da magnanima donna esser negletta , 
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La costrinse a partirsi , e con l’ antica 
Madre e ricoverarsi in terra amica. 

Venne a Gerusalemme ^ e quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese Ebreo. 

Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
De la sua genitrice il fato reo. 

Pur nè ’i duol , che le sia per morte tolta , 

Nè r esigilo infelice unqua poteo 
L’amoroso desio sveller dal core , 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore. 

Ama , ed arde la misera , e si poco 
In tale stato , che sperar, le avanza, 

Che nudrisce nel sen 1’ occulto foco 
Di memoria via più che di speranza : 

E quanto è chiuso in più secreto loco , 

Tanto ha l’ incendio suo maggior possanza. 

Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

Generalmente amiamo quelli che sono amici degli a* 
mici nostri , e che lodano noi e le cose nostre con grande 
affezione. E a questo modo Titiro cerca l’amicizia di Me* 
libeo : 

Fortunate senez, ergo tua rura manebunt 

Et libi magna satis. 

/ 

Cosi in Virgilio ( I lib. En. ) procura Enea conci- 
liarsi l’amicizia di queirillustre cacciatrice ( che fu poi Ve- 
nere ), apparitagli in mezzo alla selva : 

Nulla tuarum audita mihi , neque visa sororum , 

0 ( quam te memorem I ) Virgo : namque haud libi vulius 
Mortalis , nec vox hominem sonai. 0 Dea , certe : 

An Phoebi soror , an Njmpharum sanguinis una ? 

Sis feliz , nostrumque leves quaecumque laborem : 

Et quo sub coelo tandem , quibus orbis in oris 
Jactemur , doceas : ignari hòminumque locorumque 
Erramus , vento huc et vaslis fluctibiis acti. 
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Multa libi ante aras nostra cadet hoslia dcxira. 

Tunc Yeniis : Haud equidem tali me dignor honore. 

Virginibus Tyriis mos est gestare pbaretram , 

Purpureoque alte suras vincire cothurno. 

e nel Tasso Eustazio così parla ad Armida ( Cani. IV. 
35 . 36 ) : 

Donna , se pur tal nome a te conriensi, 

Cbe non somigli tu cosa terrena : 

Nè v’è figlia d’Adamo, in cui dispensi 
G)tanto il del di sua luce serena : 

Che da te si ricerca, e donde viensi ? 

Qual tua ventura, o nostra, or qui ti mena? 

Fa, che io sappia chi sei : fa, ch’io non erri 
Ne l’onorarli, e s’è ragion, m’atterri. 

Risponde : Il tuo lodar troppo allo sale. 

Nè tanto in suso il merlo nostro arriva : 

Cosa vedi. Signor, non pur mortale. 

Ma già morta ai diletti, al duol sol viva. 

Mia sciagura mi spinge in loco tale, 

Vergine peregrina, e fuggitiva. 

Ricorro al pio Gofiredo, e in lui confido : 

Tal va di sua boutade intorno il grido. 

Ma la virlà ha si grandi aliratlive «/ eos quos nun- 
quam vidimus, diligamus, e quindi noi siam generalmente 
disposti ad amar coloro, cbe per virtù vediamo lodati. Ma 
cbe dico amarli ? noi gli onoriamo di un culto solenne , 
e quanto più sono lontani , la virtù più ce ne innamora. 
Vedete presso il Battoli , che cosa facesse Catone ; 

Presentavasi dunque Catone avanti alla casa di Curio, e ne av- 
visava primieramente il vedersi tutta d’in su la soglia, tutta com- 
prendersi in un solo sguardo , perocché- tutta nuli’ altro che un 
semplicissimo e rusticano tugurio: luogo più da nascondersi, che 
da abitarvi. Correvala per lutto intorno tre e quattro volte lento 
lento coU’occhio, indi pieno d’uiia riverentissima maraviglia, se-^ 
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co slesso a sè stesso dieeTa : Vedi in che piecola niccliia stava al* 
togato il maggior uomo del mondo: e pur qui seco abitavano con 
dignità tutte te virtù d’un vero Romano; nò le oscurava T oscuri- 
tà, nè le impiccoliva la piccolezza del luogo; anzi all’opposlo esse 
davano al luogo maestà e chiarezza, quanta mai non ne. avranno 
lutti insieme i più sontuosi palagi, le più superbe corti di R.oma. 
Qui dunque visse, qui abitò quel Marco Curio, che in un di tolse 
al Re Pirro quante città, quante province, quanta gloria, a prez- 
zo di sudori e di sangue s’avea guadagnata combattendo sei anni. 
Il vinse, e’I ricacciò d'Italia in Sicilia, più veramente in esibo da 
punito , che in ricovero da fuggitivo. Seco venne a giornata , e 
due altrettanto difficili che gloriose vittorie ne riportò; perocché 
due grandi eserciti gli sconfisse, l'uno di soldati, l’ altro d’elefan- 
ti, l’uno e l’altro di fiere fino a quel tempo indomabili all’ armi e 
alla virtù Romana. Ecco il semplice focolare, dove gli Ambascia- 
tori de’Sanniti il trovarono inteso a lessar delle rape: e invano si 
affaticarono offerendo una gran somma d’ oro a chi era povero 
perchè non voleva esser ricco. Ecco la piccola mensa , eh’ egli , 
il maggior personaggio, il più autorevole Senatore di Roma, do- 
po tre solenni trionfi , imbandiva di frutti , di legumi , d’ erbe da 
lui stesso piantate, da lui colte, da lui, padrone e servitore di sè 
medesimo, apparecchiate. Ben poteva egli esser grande eziandio 
per ricchezze , ma volle esser maggiore collo spregio delle ric- 
chezze. La povertà in altri misera perchè necessaria , in lui fu 
beata perchè volontaria. Ilaec secum reputans abibat Calo. 

La sinaiglianza di costumi, e di professione è ancor potente 
vincolo ad annodare le amicizie. Sicché Ovid. de Pont. II. 

Scilicet ingeniis aliqua est concordia junctis, 

Et servai studi! foedera quisque sui. 

Rusticus agricolam, miles fera bella gerentem, 

Rectorem dubiae navita puppis amai. 

Venuto il Cristianesimo, tutto cambiò di faccia. E 
primamente l’ amor dell’ uomo per la donna fu significalo 
con più casti ed onesti pensieri , e invece della bellezza 


r-“ — 


I by Coogle 


— 113 — 

corporea si ritrasse con vivi colóri quella dello spirito* 
Chi vuol vedere questo novello tipo di poesia veramente 
celeste , svolga per poco il Petrarca e Dante , i quali la- 
sciando stare fue/ cK ogni uom desia , la spirituale bel- 
lezza colorarono nelle loro carte 7 e si dalla terra e dal 
senso ti sollevano colla loro poesia. Vedete , se nulla nei 
pagani scrittori avete che somigli a quella visione del Pe- 
trarca; 

Levommi il mio peusiere in parte ov’era 
Quella ch’io cerco e non ritrovo in terra; 

Ivi, fra lor che ’l terzo cerchio serra, 

La rividi più bella e meno altera. 

Per man mi prese e disse: in questa spera 
Sarai ancor meco, se ’l desir non erra ; 
l’son colei che ti die’ tanta guerra, 

E compie’ mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te solo aspetto e quel che tanto amasti. 

E laggiuso è rimaso, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque ed allargò la mano ? 

Ch’ai suon de’detti si pietosi e casti 
Poco mancò ch’io non rimasi in cielo. 

E Dante mosso a cantare da una donna , se guida- 
to fu per l’Inferno e per il Purgatorio da Virgilio, si 
elesse piu nobii guida per il Paradiso, cioè quella medesima 
fanciulla fatta beata dalla visione dì Dio. Or quanto diverso 
raggiare di riso Egli ci racconta di Lei ! Ogni canto co- 
me narra il passaggio di uno in altro pianeta, tramuta più 
bello e lieto il sembiante della sua donna ; ecco ne’ soli S 
primi canti ì mutamenti del volto fatto più e più lucente. 

Cant. II. Volta ver me si lieta còme bella. 

Cant. III. Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Ivi. Che quella folgorò nello mio sguardo 
Sì clic da prima il viso noi sofferse. 
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Iri. Beatrice mi guardò cogli occhi pieni 
Di faville d’amor, con sì divini 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

E quasi mi perdei cogli occhi chini. 

Cani. V, Quivi la donna naia vid’io sì lieta 

Come nel lume di quel elei si mise • 

Che più lucente se ne fé il pianeta, 

E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fec’io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise. 

Ma (lairumano considerare gli alTelti se ci accostiamo 
al divino , ci troveremo a vista della carità di Dio e del 
prossimo , virtù celeste , la quale Iddio colla sua grazia 
infonde nelle anime battezzate. Che sia carità , udilel me- 
glio di Dante , che ne narra la sostanza , il principio , 
il suo termine e il segno , allorché disse ( Cani. XXVI , 
Par. ) : 

Lo ben che fa contenta questa corte 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

E Dante stesso con un corredo di bella lingua, di poe- 
tiche immaginazioni e di sublimi intelletti , cosi segue a 
spiegare : 

Ed io: per filosofici argomenti 
E per autorità che quinci scendo, 

Cotale amor convien che ’n me s’ Imprenti , 

Che ’l bene, in quanto ben, come s' intende ; 

Cosi accende amore, c tanto maggio. 

Quanto più di bontate in se comprende. 

Dunque all’essenzia ov’è tanto avvantaggio, 

Che ciascun ben che fuor di lei si truova, 

Altro non è che di suo lume un raggio ; 

Più che in altro convien che si muova 
La mente, amando, di oiascun che cerne 
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Lo vero, in che Vi fonda questa pruoTa. 

Tal vero allo’nlelletto mio sterne 
Colui che mi dimostra ’l primo amore. 

Di tutte le sustanzie sempiterne. 

SterncI la voce del verace autore 
Che dico a Mòisè, di sè parlando : 

Io ti farò vedere ogni, valore. 

Slernilmi tu ancora, incominciando 
L’alto preconio , che grida l’ arcano 
Di qui laggiù sovra ad ogni alto bando. 

Ed io udi’ : Per intelletto umano , 

E per autoritade a lui concorde 
De’ tuoi amori a Dio guarda ’i sovrano. 

Or questa carità , quando invade gli animi , li tra- 
sporta a prodigi di valore: imperocché se il bene è il line 
necessario della volontà che non può non amarlo, se l’Es- 
sere supremo di bontà vantaggia ogn’ altro bene , essendo 
egli stesso fonte di bene , e la ragione e 1’ autorità divina 
ed umana comandano all’ uomo il sommo e il fiore dell’a- 
mor suo. Vedi, come Dio e la salute de’prossimi è principio 
e fine ad ogni cosa nei Tasso stesso , Gant. I. 

Guerricr di Dio, ch’a ristorar i danni 
De la sua sede il Re del Cielo elesse: 

E sccuri fra Tarme e fra gT inganni 
De la Terra, e del Mar vi scorse, e resse: 

Sì ch’ahbiam tante e tante in si pochi anni 
Ribellanti Provincie a lui sommesse : 

E fra le genti debellate, e dome 
Stese Tiusegne sue viltrici, c ’l nome. 

Già non lasciammo i dolci pegni, c ’t nido 
Nativo noi, se ’l creder mio non erra. 

Nò la vita esponemmo al mare inhdo, 

Ed a perigli di lontana guerra, 

Per acquistar di breve suono un grido 

«■ 
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Vulgare, e posseder barbara terra; 

Che proposto ci avremmo angusto, e scarso 
Premio, e in danno de l’alme il sangue sparsoi. 
Ma fu de’pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura : ' 

E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente, e dura; 

Fondando in Palestina un novo Regno, 

Ov’ abbia la pietà sede secura; 

Nè sia chi neghi al Peregrin devoto 
D’ adorar la gran Tomba, e sciorre il Voto. 
Dunque il fatto fin’ ora al rischio è molto, 

Più che mollo al travaglio, a l’ onor poco, 
Nulla al disegno , ove o si fermi, o volto 
Sia r impero de l’ armi in altro loco. 

Che gioverà l’ aver d’ Europa accolto 
Sì grande sfono, e posto in Asia il foco, 
Quando ila poi di si gran moti il fine 
Non fabbriche di Regni, ma mine ? 

Non edifica quei, che vuol gl’ imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani, 

Ove ha pochi di patria, e fe stranieri. 

Fra gli infiniti popoli Pagani ; 

Ove ne’ Greci non convien, che speri, 

E i favor d’ Occidente ha si lontani : 

Ma ben nuove ruine ; ond’ egli oppresso 
Sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso. 
Turchi, Persi, Antiochia ( illustre suono, 

E di nome magnifico, c di cose) 

Opre nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie fur meraviglioso. 

Or, se da noi rivolle, e torte sono 
Contro quel fin, che ’l donator dispose ; 

Tomo cen privi, e favola a le genti 
Quel si chiaro rimbombo al fin diventi. 

Ah non sia alcun, per Dio, che sì graditi 
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Doni in uso sì reo perda, e diffonda. 

A quei, che sono ahi principi orditi 
Di tutta l’opra il filo, e’I fin risponda. 

Ora, che la stagion abhiaai seconda; 

Chè non corriamo a la Città, ch’è meta 
D’ogni nostra vittoria? e che più’i vieta? 

Vedi l’amore figliuolo della gratitudine a Dio dovuta, 
che mette io bocca a Davide discorso sì cloquenlc nel Bar* 
toli ; 

E a saper vero, per cui mano si è operata in me una così 
ammirabile trasformazion di Fortuna e cambiamento di stato , 
parlo con la mia stessa memoria/ chè sola essa, segretaria consa- 
pevole d’ogni mio fatto, può ricordarmelo; e le dimando: D’onde 
a me questa porpora che mi veste? questo ammanto d’oro che 
mi circonda e m’ adorna ? Chi m’ ha scritto in fronte il titolo , e 
posta in capo la corona di Re ? queste gemme che mi risplendo- 
no in fronte, questo reai palagio, e più che reale arredo , questo 
numeroso corteggio di Grandi che mi fan cerchio e guardia e 
corona, sono elle grandezze acquistate per merito , lasciatemi in 
eredità, venutemi per successione de’miei antenati? La reai ver- 
ga di questo scettro ci è germogliata in casa? Obed mio atavo , 
Cesse mio padre, sederono in questo trono ? e a me primogeni- 
to, e nato principe il lasciarono per discendenza ? Ma non son io 
quel Davidde venuto dalla picciola e non mia Betlemme a regna- 
re in questa grande e mia Gerusalemme ? ultimonato degli otto 
figliuoli d’ Isai mio padre , e fra essi minimo ancor più di pregio 
che d’età ? si fattamente, che come indegno d’ esser contato frai 
suoi figliuoli, fui quasi ritmato lungi dalla casa paterna a far mia 
vita in esilio ne’ bòschi e per le foreste , guardiano d’ una povera 
gregge, solitario, ramingo, isconosciuto fuor che a’ tronchi delle 
selve e alle caverne de’monti, alla cui ombra , al cui rustico tetto 
mi riparava il giorno, mi ricoglieva la notte ; e letto il nudo ter- 
reno, e dove più mollemente, l’erboso ? E venutone una sola vol- 
ta fino alla Valle del Terebinto , vago di veder quivi accampati e 
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a fronte il nostro esercito e’I Filisteo, non m* udii io rimprovera- 
re dal mio maggiore fratello : Quare venisli f et quare dereliqui- 
stì pauculas mes ilio» in deserto ? Or a chi calso tanto di me , 
rifiutato per fin da’miei ? Chi venne a cercar di me perduto in 
quelle solitudini del diserto , e trovatomi me ne trasse ? e toltami 
di mano la rustica verga di pastore mi vi pose questa di Re? Alla 
greggiuola delle pecore eh’ io guardava , chi mi sostituì questo 
innumerabile popolo ch’io signoreggio ? Chi mi cambiò i leoni e 
gli orsi , coi quali m’ era bisogno duellare a corpo a corpo , per 
nuli’ altro che riaverne un misero agnello ^he talor m’ involava- 
no, con tanti Re barbari , e tanti lor condottieri d’ eserciti , Moa- 
biti, Filistei, Ammoniti, Gebusei, Amaleciti , e Siri , che ho sog- 
giogali e rendulimi tributari ? 
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LEZIONE X. 


Che cosa é il Penlimento, che cosa è la Contrizione — Che cosa é la 
Confidenza — Elsemp! di scrittori della civiltà pagana o cristiana. 

Penlimento — Siccome il ben fare riempie l’umano 
animo d’allegrezza , così la coscienza fosca ci trafigge di 
sì acute punture , che noi vorremmo non fatto il già ope- 
rato. E questa afflizione del nostro animo cresce a misura, 
che cresce il debito che abbiamo di gratitudine ed amore 
per alcuno. Adunque il riconoscersi de’ propri falli , deriva 
da amore e da gratitudine, c dall’idea del dispiacere dato a 
persona amata. Noi trarremo da Dante un esempio ; quan- 
do infine del Purg. Cant. XXX , Beatrice lo rimproverò, 
come Egli errando , 

Volse i passi suoi per via non vera, 

Immagini di ben seguendo false 
Che nulla promission rendono intera; 

e le celesti ispirazioni non valsero a salvarlo , e 
Tanto giù cadde che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, . ^ 

Dante segue narrando : 

Era la mia virtù tanto confusa. 

Che la voce si mosse, e pria si spense . ^ 

Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse, poi disse ; Che pense ? 

Rispondi a me, che le memorie triste 
In te non sono ancor dall’acqua olTcnse. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca. 

Al quale intender fur raeslier le viste.. 
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Como balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l’ arco, 

E con men foga 1* asta il segno tocca ; 

SI scoppia’ io solt’ esso grare carco, 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 

E la Toce allentò per lo suo Yarco. 

Ond’ eli* a me : Per entro i miei disiri, 

Che ti menavano ad amar lo bene 
Di là dal qual non è a che s’ aspiri , 

Quai fosse attraversale, o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innansi 
Dovessiti cosi spogliar la spene ? 

E quali agevolezze, o quali avanzi, 

Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 

Dopo la tratta d’un sospiro amaro, 

A pena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la fonnaro. 

Piangendo dissi : Le presenti cosq 
Coi falso lor piacer volscr mie’ passi, 
Tosto che ’l vostro viso si nascose. 

Ed ella : Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua ; da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L’ acusa del peccato, in nostra corte 
llivolgc sè centra ’l taglio la ruota. 

Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta. 
Udendo le sirene sie più forte , 

Pon giù ’l seme del piangere, ed ascolta; 

Si udirai come *n contraria parte 
Muover dovehti mia carne sepolta. 

Mai non t’appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch’io 
Rinchiusa fui, e che son in terra sparle : 
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E , se 'I sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morie, qual cosa mortale 
Dovca poi trarre te nel suo disio ?, 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr’a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso , 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

0 altra vanità con si breve uso. 

Nuovo augelletto due o tre aspetta ; 

Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 

Rete si spiega indarno o si saetta. . 

Quale i fanciulli vergognando muli, 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 

E sè riconoscendo, e ripenluti, 

Tal mi stav’ io , ed ella disse : Quando 
Per udir se’ dolente, alza la barba, 

E prenderai più doglia riguardando. 

Ma se vogliamo parlare della Contrizione, è dessa quella 
virtù percui un uomo concepisce vivo dolore de’ suoi pec* 
cali , primamente per aver dispiaciuto ad un Dio ottimo c 
Massimo , secondamente per il castigo che sì terrà die- 
tro. Ceco , come il primo orator sacro d’ Italia cercava 
svolgere da una prava dimestichezza un cavaliero , e luo- 
vealo alla Contrizione coll’ amor di Dio e col timor delle 
pene : Segneri , Quar. 

Oh questo non posso , Padre , non posso. Oimè che dite t 
non posso f Perchè non potete ? E potete e dovete , signor mio 
caro , se volete salvarvi. Io dicovi che non posso. Ma non vede- 
te , che tanto vi converrà partir da lei fra hrev’ ora ? Che gran 
cosa è dunque , che vi risolviate a scacciare per elezione quel 
che dovrete ad ogni modo lasciar per necessità ? Non posso, Pa- 
dre , non posso. Como l^d un Dio per voi crocifisso , che ve la 
chiedo non potrete far questa grazia? Egli c per voi lacero, egli 
ò per voi sanguinoso, egli è per voi morto, miratelo: eccolo qua- 
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i\on v’ iiileDorisce il vi’dcrlo , non vi compungo V Non posso , vi 
torno a dire , non posso. Ma voi non parteciperete de'.Sagraineii- 
ti. Non posso. I\Ia voi perderete il Cielo. Non posso. Ma voi pre- 
cipilcrcle all’ Inferno. Non posso. Ed è possibile , di’ io non vi 
debba Irar di bocca altra voce? Meschino , uditemi. Non è pur 
meglio perder solo la donna, che perdere e la donna , e la ripu- 
tazione , c ’l corpo , e T anima , e la vita, e l’ eternità, e i Santi, 
o la Vergine, e Cristo , e il Paradiso , e così essere dopo morto 
sepolto da scomunicato, da bestia, in un letamaio? Allora quello 
sfortunato gittando un crudo sospiro, ecc. 

Io ignoro se Pagano scrillore Irallasse o Irallar po- 
h’sso alTcllo siniigliante ; che il credere di sè rimessamonlo 
e innanzi a Dio Creatore c Rcdetilorc, riconoscersi de’ pro- 
pri falli , e rinunziare ai pensieri della vanità e della su- 
perhia , c chiederne perdono al figliuol di Dio clic si fece 
nomo , c pati per salvarci , sono idee cristiane. Or vedi la 
hella prova che fanno nel Tasso : 

Al gran piacer, che quella prima vista 
Dolcemente spirò ne l’altrui petto. 

Alta contrizion successe, mista 
Di timoroso, c riverente affetto. 

« Osano appena d'innalzar la vista 

V’er la città, di Cristo albergo eletto . 

Dove mori , dove sepolto fuc. 

Dove poi rivesti le membra sue. 

Soinmessi accenti, e tacite parole, 

Rotti singulti, o flebili sospiri 

De la gente, cb’in un s’allegra, e duole, 

Fan, che per l’aria un mormorio s’aggiri, 

Qual ne le folte selve udir si suole , 

S'avvicn, che tra le frondi il vento spiri ; 

O qual infra gli scogli, o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero; 


Digitized by Google 



Che l’esempio de’Duci ogn’altro move : 

Serico fregio, od’or, piuma, o cimiero 
Superbo dal suo capo ogn’un rimovc: 

Ed insieme del cor l’abito altero 
■ Depone, e calde e pie lagrime piove. 

Pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 

Cosi parlando ogn’un se stesso accusa. 

Dunque, ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinoso il terreo lasciasti asperso, 

D’amaro pianto almen due fonti vivi 
In si acerba memoria oggi i’non verso ? 

Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 

Duro mio cor che non ti spezzi, e frangi ? 

Pianger ben merli ogn’or, s’ora non piangi. 

^'on potea certo il Paganesimo dipingere questi .iHi iit. 
Ed io non posso ristarmi dal qui riferire iin a ho l allo 
del Tasso , dove dopo i suoi folli errori , Rinaldo chiede 
perdono a Dio : Cant. XVI li. 


Ma quando ogu’ un partendo agio lor diede , 
Cosi gli disse i’ Eremita santo : 

Ben gran cose , Signore , e lungo corso 
{ MirabiI peregrino ) errando hai scorso. 

Quanto devi al gran Re , che ’l mondo regge ! 
Trailo egli t’ba da l’ incantate soglie : 

Ei tc smarrito agnel fra la sua gregge 
Or riconduce , e nel suo ovile accoglie : 

E per la voce del Buglion t’elegge 
Secondo esecutor de le sue voglie. 

Ma non conviensi già , eh’ ancor profano 
IVe i suoi gran ministeri armi la mano : 

Che sei de la caligine del mondo , 

E de la carne tu di modo asperso , 

Che ’l Nilo , o ’l Caligo , o l’Occan profondo 
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Non li potrebbe far candido , e terso. 

Sol la grazia del Ciel quanto bai d’ immondo 
Può render puro : al Ciel dunque converso 
Riverente perdon richiedi , e spiega 
Le lue tacite colpe , e piangi , o prega. 

Cosi gli disse : ed ei prima in se stesso 
Pianse i superbi sdegni , e i folli amori ; 

Poi chinato a’ suoi piè mesto , e dimesso 
Tulli scoprigli i giovanili errori. 

Il ministro del Ciel , dopo il concesso 
Perdono , a lui dicca : Co’ novi albori 
Ad orar le n’ andrai là su quel monte 
Cli’ al raggio matlulin volge la fronte. 

Era nella slagion , cb’ anco non cede 
Libero ogni conGn la notte al giorno : 

Ma l’oriente rosseggiar si vede ; 

Ed anco è il ciel d’ alcuna stella adorno. 
Quando Ei drizzò ver l’ Olivete il piede 
Con gli occhi alzali contemplando intorno 
Quici notturne , c quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili , e divine. 

Fra se stesso pensava : 0 quante belle 
Luci il tempio celeste in se raguna ! 

Ila il suo gran carro il dì : l’aurate stelle 
Spiega la notte , e l’argentata Luna. 

Ma non è chi vagheggi o questa , o quelle ] 
E miriam noi torbida luce , e bruna , 

Ch’ un girar d’ occhi , un balenar di riso 
Scopre in breve conGn di fragil viso. 

Cosi pensando , a le più eccelse cime 
Asceso , c quivi inchino , e riverente 
Alzò il pcnsier sovra ogni ciel sublime , 

E le luci fissò ne l’ Oriente. 

La prima vita , e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente , 

Padre , c Signoré : in me tua grazia piovi 
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Sì che ’I mio Vecchio Adam purghi , e fìudotì. 

Cosi pregava ; e gli sorgeva a fronte 
Fatta già d* auro la vermiglia Aurora ; 

Che 1* elmo , e l' arme , e intorno a lui del monto 
Le verdi cime illuminando indora : 

E ventilar nel. petto , c nella fronte 
Scntia gli spirti di piacevol’ ora , 

Che sovra il capo suo scotea dal grembo 
De la hell* alba un rugiadoso nembo. 

La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade , che parea cenere al colore : 

E sì l’asperge , che il pallor ne toglie , 

E induce in esso un lucido candore. 

Tal rdl>helliSce le smarrite foglie " 

Ai mattutini geli arido fiore , 

E tal di vaga gioventù ritorna 
Lieto il serpente , e in nuovo or s* adorna. 
Confidenza. Secondo Cicerone , la conGJenza è una 
disposizione dell’ anima nostra , percui nelle grandi ed onc>. 
ste cose l’animo ripone in so gran fiducia colia speranza 
di riuscirvi. 

Sono più confidenti quelli che o non patiron mai al< 
enn mate, o di molte disavventure sani e salvi camparono. 
Così prc-sso Virgilio Enea confortò i suoi a dover bene spe- 
rare ne’ pericoli soprastanti : 

O soci! 1 ncque enim ignari sumus ante malorum ; 

O passi graviora, dahit Deus his quoque finem. 

Vos et Scyllaeam rahiem, penitusque sonanlcs 
Accestis scopulos ; vos et Cyclopea saia 
Experti ; revocate animos, mocstumquo timorem 
Mittitc ; forsan et haec olim meminisse juvabit. 

Ed ancora quelli che hanno gran potere, come a* mali con 
trastare , e che si appoggiano dell’ aiuto divino, tulli sono 
piu disposti a confidare. Così Tolunnio in V1rg. 

Hoc crai, hoc votis, inquit, qnod saepe pelivi, 
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Acciplo , agnoscoque Dcos, me me duce fernim 
Corripite, o miseri^ 

E nel Tasso Clorinda così incuorai i conibaltcnti. 

Ella gridava ai suoi : Per noi combatte , 

Compagni , il ciclo , c la giustizia aita , 

Da r ira sua le facce nostre intatte 
Sono , c non è la destra indi impedita; 

E ne la fronte solo irato ci balle 
De la nemica genie impaurila ; 

E la scote do l’ arme , e de la luce 

T.a priva : aiulianne pur , che’l Fato è duce. 

Cosi spinge le genti : e ricevendo 
Sol ne le spalle l’ impeto d’ inferno , 

Urta i Fraiieesi con assalto orrendo , 

E i vani colpi lor si prende a scherno. 

• Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de’ gi.à vincitori aspro governo : 

E quei lasciando il campo , a tutto corso 
Volgono al ferro , c a le procelle il dorso. 

Crneralmenle i più disposti a confidare son quelli che 
falla ragione delle forze nemiche hanno modo, come con- 
IraslcH'c , e sprezzarne 1’ empito e la furia , e massime se 
comballono per una causa giusta. Così presso Livio Sci- 
pione presentatosi ad Annibaie a piè delle Alpi si fa ad 
ànimare i soldati, facendo loro un quadro miserevole delle 
forze nemiche : 

Nec nunc illi , quiaaudcnt, sed quia ncccssc est, pugnaturì 
siiiit, nisi creditis, qui cxercitu incolumi nugnam detrectavcrc , 
eos duabus parlibiis peditiim oquilumque in transita Alpium amis- 
sis, qui plus jìaoiie i)ci icriiit , qiiam supersiut, plus spei nactos es- 
se. Al cnim palici quidem sunt ; sed vigenlcs animis corborìbus- 
qiie , quorum robora ac vires viz suslinere vis ulta possit. Eiiìgies, 
imo umbrac bominum, fame, frigore, illuvie, squalorc enecli ; 
contusi ac debililali iiilcr saxa rupesque : ad liaec perusti jsrtus , 
nivp rigenles nervi , • membra torrida gelu , quassala confracta- 
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quc arma, claudi ac debiles equi, cum boc eqiiite , cum hoc pe> 
dite pugoaluri eslis : reliquias exlremas boslium , non hosles ha- 
bebìtis. Ac nibii oiagis vcrcor, quara ne, antequam vos cum ho- 
ste pugnaverilis, Alpes vicisse Annibalem vidcautur. Sed ila for- 
sitan decuit, cuin foederum ruptore duce ac populo deos ipsos 
sine ulla humana epe commiltcrc ac prodigare beilura ; nos au- 
lem, qui sccundum deos violali sumus , commissum aeprofliga- 
lum condccre. 

E Cesare presso il Bartoli ad enij)ire a’soldali il pollo 
di confìdenza c di sicurezza nella vittoria, manifestando quel 
diluvio di barbari eh’ era venuto a richiederlo di battaglia, 
franco d’animo e di volto parlamentò a’siioi ; 

Vengono (disse), si, vengono i nemici a disGdarci ; nè nitro 
v’è che ne ritardi la giunta , se non la diOìcollà del muovere it 
gran corpo del grande esercito ch’egli è. La voce precorspnc ve 
1’ ha descritto smisurato nel numero, terribile nelle forze ; ma io 
vi fo certi , che di qui a non molto, quando gli sarete fronte a 
fronte e petto a petto, i vostri stessi occhi vcl mostreranno mag- 
giore di quel grande che il credevate. Intanto se vi par giusto che 
diate fede a me che ne ho il conto vero, elle soii dieci legioni in- 
tere, Gore di gioventù e di bravura: trentamila cavalli, tutta gen- 
te agguerrita c ben disciplinata : centomila armati alla leggiera , 
cioè almen dieci eserciti volanti, co’quali chiuderci da ogni parte 
c farci tutto insieme assedio e battaglia ; e per giunta conducono 
lino a trecento elefanti, spaventosi e per le fiere bestie che sono, 
c per le torri che portano guernito di spertissimi saettatori, 'fiale 
e tanto è il nimico che viene a disfidarvi. Ma siane che vuole. Il 
certo che so dirvene è, che quale voi vcl farete, tale il proverete, 
debole e codardo , se forti : ardito c poderoso , se timidi. Sono 
dieci tanti in numero più che voi. Ancor questo ha rimedio ; il 
farsi valer ciascuno il suo braccio e la sua spada per dieci. Com- 
battiamo per la libertà; non v'è partito di mezzo. O a voi le cate- 
ne della lor barbara servitù al collo, o ad essi le punte de’ vostri 
ferri nel petto; se già non amaste meglio di morire per non vive- 
re , di non combattere per non vincere: perocehe combattendo 
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come de’ chi vuol vincere, vincerete. E fu vero che vinsero. Ap« 
pressalo il nimico, non ne aspettarono dubiUni Tassalto , ma co> 
me aspettato l’ investirono arditamente; e spaventosi coll* impelo, 
con la faccia, coll’ armi , puntarono si gagliardo , che al primo 
urto ne ruppero le ordinanze o gli sbaragliarono, e quanto il lor 
numero ora maggiore, tanto maggior fu il disordine, la confusio- 
ne, lo scompiglio in che li misero; e allora un farsi veramente va- 
ler ciascuno il suo braccio e la sua spada per dieci : perocché 
tanti no uccisero, ohe in quella sanguinosa giornata d’un grande 
esercito fecero un gran macello. 
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LEZIONE XI. 


Della misericordia — > Clii é più inchlnerole a questo affetto — Uso di 
questo affetto nelle funebri oraxioni — Diversi colori che la morte 
acquistò nel Cristianesimo , e per conseguenza ta pietà nelle ora* 
zioni funebri cristiane — Della malinconia ; donde essa si genera , 
e se la malinconia del Purgatorio di Dante sia nelle lettere antiche, 
o sia un elemento novello delle lettere cristiane --Della Clemenza-^ 
come il perdonare a’nimici , e l’idea di un Dio ottimo e miseri* 
cordiosissimo dettero nel Cristianesimo nuovi color! a questo affetto. 

Misericordia. Cicerone la definisce aegritudo ex mi- 
seria allerius injuria laboranlis , un’ afflizione concepita 
per vedere altri patire ingiustamente. 

Sono piò corrivi alla misericordia 1. coloro, che han* 
no patito i mali stessi , sicché Didone I , En. 633. 

Non ignara mali miseris succurrere disco. 

2. I vecchi ’che hanno sperimentato il Tortunevole giro 
delle cose umane. 

3. I deboli , come le donne. 

4. I savi , i quali sanno dare vero peso alle umane 
disavventure. Così Enea appresso Yirg. Ili , En. 331. 

Constitit Anchisa satus et vestigia pressi! 

Multa putans, sortemque animo miseratus iniquam. 

3. Coloro che hanno parenti, e che credono poter av* 
venire a costoro i mali stessi che in altrui veggono. Nel* 
r En. II , S60. 

Obslupui , subii! cari genitoris imago 

Ut regem aequaevum crudeli vulnere vidi 

9 
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Vitam eihalanlcm, subiit deserta Creusa, 

Et direpta dotnus, et parvi casus Juli. 

Ma più di tulio noi abbiano compassione di quelli che ' 
soffrono ingiuslamenle. Onde llioneo in Virgilio ; 

Oro miserere laborum 

Tantorum, miserere animi non digna fereutis. 

Io citerò questo luogo di Tacito , nel quale Germani- 
co , vistosi presso a morire, per le scelleratezze di Pisene, 
cerca muovere la pietà degli amici, manifestando l’acerbità 
del suo fine e l’ indegnità esagerandone ; 

Si fato concederem, juslus mibi dolor eliam adversus deos es- 
sel, quod me parenlibus, liberis, palriae, intra juventam praema- 
turo exitu raperent: nunc scelere Pisonis et Plancinae interceptus, 
ultimas preces pectoribus vestris relinquo : referatis patri ac fra- 
tri, quibus acerbitatibus dilaceratus, quibus insidiis circumventus 
miserrimam vitam pessima morte finierim. Si quos spes meae, si 
quos propinquus sanguis, etiam quos invidia erga viventem move- 
bat, inlacrymabunt , quondam florentem , et tot bellorum super- 
Etilem, muliebri fraude cecidisse. Erit vobis locus querendi apud 
senatura, invocandi leges. Non hoc praecipuum amicorum mu- 
nns est, prosequi defunctum ignavo questu : sed quae volueril me- 
minisse , quae mandaverit exequi : flebunl Germanicum etiani 
ignoti : vindicabilis vos, si me potius quam fortunam meam fove- 
batis. Oslendite popnlo Romano divi Augusti neptem, eamdcm- 
que conjugem meam ; numerale sei liberos. Misericordia ciim 
accusantibus erit ; Cngenlibusque scelesta mandata , aut non cre- 
dent bomines, aut non ignoscent. 

Ora , se si volesse eccitare la compassione, si potreb- 
be fare per quattro modi : 1. per rei repraeseniationem , 
quando cioè al guardo degli ascoltanti si facesse una viva 
dipintura del fallo e dell’ indegnità sua. Cosi presso Dante 
Manfredi move a pietà i lettori: Purg. Cani. 

E un di loro incominciò : Chiunque 
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Tu se’ , che cosi andando volgi *1 viso. 

Fon mente se di là mi vedesti unque. 
r mi volsi ver lui e guarda' ’l fiso ; 

Biondo era, e bello, e di gentile aspetto ; 

Ma l’un de’cigli un colpo ave’diviso. 

Quando i’mi fui umilmente disdetto 
D’averlo visto mai, ei disse: Or vedi ; 

E mostrommi una piaga a sommo ’l petto. 

Poi disse sorridendo : l’son Manfredi 
Nipote di Gostanza imperadrice : 

Ood’ i’ ti priego che, quando tu riedi, 

Yadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’onor di Cicilia e d’ Aragona, 

E dichi a lei il ver, s’allro si dice. 

Poscia eh’ i’ ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, i’ mi rendei 
Piangendo a quei ebe volcntier perdona. 

Orribil furon li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia. 

Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se ’l Pastor di Cosenza, ch’alia caccia 
. Di me fu messo per Clemente allora. 

Avesse ’n Dio ben letta questa faccia, 

L’ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co’ del ponte presso a Benevento, , 

Sotto la guardia della breve mora. 

Or le bagna la pioggia e muove ’l vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo ’l Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 

2. per fortunarum conlentionem, quando si presentasse agli 
ascoltanti un quadro comparativo dell’ antico stato di felici* 
tà , colla presente ignominia e sventura. Cosi io Cicerone 
nella Preparazione per Murena : 

Modo, dice egli, maximo beneficio popoli Romani ornalus, fur* 
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tuuatus videbatur , quod primus in ramiliam Teterem , primus in 
municipium antiquissimum consulatum adtulisset : nunc idem 
squalore sordidus, confectus morbo, lacrimis , ac moerere perdi- 
lus, vesler est supplex, iudices ; veslram fidem obtestatur, mise- 
ricordiam implorai, veslram polestatem ac veslras opcs inluetur. 

3. pér imaginis repraesentalionetn , quando o l’ immagine 
della persona , o cosa che la ricordasse , si fosse presen- 
tala all’udienza. Un bel luogo abbiamo in Tacilo stesso, 
quando vuole , in que’ tempi sì nemici alle virtù private e 
pubbliche, eccilare la pielà del lettore verso Agrippina mo- 
glie di Germanico, che nel fiore dell’età e della gloria per- 
duto avea il marito , 1’ unico virtuoso uomo che avea Ro- 
ma allora : 

Nihil inlermissa navigalione htberni roaris, Agrippina Corej- 
ram insulam advehilur, littora Calabriae conira silam. Illic pau- 
C 08 dies. componendo animo insumil, violenta luclu, el nescia lo- 
lerandi. Interim advenlu ejus audito, intimus quisque amicorum, 
et pterique militares, ut quique sub Germanico stipendia fecerant, 
miiltique eliam ignoti vicinis e muuicipiis, pars ofllcium in prin- 
cipem rati , plures illos seculi, ruere ad oppidum Brundusium^ 
quod naviganti celerrimura, fidissimumque adpulsu crai. Atque 
ubi primum ex allo visa classis, compleulur non modo portus el 
proxima maris, sed moenia ac leda, quaque longissime prospe- 
clari poterai , moerenlium turba , el rogitanlium inter se, silen- 
tiene, an voce aliqua egredientem exciperent? neque salis con- 
stabat, quid prò tempore foret : quum classis paullatim successi I, 
non alacri, ut adsolet, remigio, sed cuiiclis ad tristitiam composi- 
tis. Poslquam duobus cum liberis, feralcm urnam tenens, egressa 
navi defiiit oculos ; idem omnium gemilus , neque discerneres , 
proximos, alienos, virorum feminarumve planctus : nisi quod co- 
milaluin Agrippinac, loogo moerore fessura, obvii el recenles in 
dolore aiileibant. 

4-. per sermociualionevì, cioè introducendo a (ìivellare il sof- 
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frenle stesso o cogli ascoltanti, o colla origine de’suoi mali; 
ma di questo vedi appresso nelle Figure. • • 

Ancora qui toccar voglio di un cotal genere di pietà 
che si desta nelle orazioni funebri, quando si lodano le virtù 
del defunto, e si piange sulla perdita fatta dalla famiglia , 
dalla patria , dall’ umanità nella morte del tale. Così bel- 
lissimo è quel cap. di Gic. in Àmicit. nel quale piange la 
morte dell’Africano : 

Nihìl eniin mali accidisse Seipioni puto. Mibi accidit , si quid 
accidit; suis aulem incommodis graviter angi , non amicum , sed 
se ipsuin aniantis est. Cum ilio vero quis neget aclum esse prae- 
clare? Nisi enim, quod ille minime putabat, immortalitatem opta- 
re vellet, quid non est adeptus, quod bomini fas est optare ? Qui 
summam spera civium, quam deeo jam puero babueranl, conti- 
nuo adolescens incredibili vi rtute superavi!: qui consulatum pe- 
tiit nunquam, factus est consul bis, primum ante tempus, iterum 
sibi suo tempore , reipublicae pene scro : qui , duabus urbibus 
eversis, iniraicissiinis buie imperio, non modo praesentia , veruni 
etiam futura bella delevi!. Quid dicain de nioribus facillimis , da 
pietate in matrem, liberalitatc in sorores, benignilate in suos, ju- 
slitia in omnes ? nota siint vobis. Quam autem ci vitati carus fue- 
rit, moerore fiiucris iiidicatum est. 

Ma come la caducità delle umane cose più chiara si 
parve al venire il Cristianesimo, ogni cosa mutando faccia,, 
la stessa morte cessò di esser terribile, come quella che apri- - 
va al Cristiano il varco alla vera vita , e cosi trovi nuovi 
colori nelle funebri orazioni cristiane. Ecco come nell* Ariosto 
Orlaudo favella nelle esequie di Brandimarte ; Cani. XLlIIx 
slr. 169. 

Levossi al ritornar del Paladiuo 

Maggiore il grido, c raddoppiassi il pianto. 

Orlando, fatto al corpo più vicino, 

Senza parlar stette a mirarlo alquanto. 
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Pallido come còllo al inatlutino 
È da sera il ligustro il molle acanto ; 

E dopo un gran sospir, tenendo fisse 
Sempre le luci in lui, cosi gli disse ; 

O forte, 0 caro, o mio fedel compagno. 

Che qui^ei morto, e so che vivi in cielo, 

E d* una vita hai fatto guadagno. 

Che non ti può mai tòr caldo nè gelo ; 
Perdonami, sebbcn vedi eh’ io piagno ; 
Perchè d’ esser rimaso mi querelo, 

£ eh’ a tanta letizia io non son teco, 

Non già perchè quaggiù tu non sia meco. 
Solo senza te son, nò cosa in terra 

Senza te posso aver più, che mi piaccia. 

Se teco era in tempesta, e teco in guerra. 
Perchè non anco in ozio ed in bonaccia ? 
Ben grande è ’l mio fallir, poiché mi serra 
Di questo fango uscir per la tua traccia. 

Se uegli affanni teco fui : perch’ora 
Non sono a parte del guadagno ancora ? 

Tu guadagnato, e perdita ho fatto io : 

Sol tu all’ acquisto, io non son solo al danno. 
Partecipe fatto è del dolor mio 
L’Italia, il Regno franco, e T alemanno. 

Oh quanto , oh quanto il mio Signore e zio. 
Oh quanto i Paladin da doler s’ hanno 1 
Quanto l’Imperio, la cristiana Chiesa, 

Che perduto ban la sua maggior difesa. 

Oh quanto si torrà per la tua morte 
Di terrore a’ nemici e di spavento I 
Oh quanto Pagania sarà più forte I 
Quanto animo n’avrà, quanto ardimento ! 

Oh come star ne dee la tua consorte 1 
Sin qui ne veggo il pianto, e ’l grido sento. 
So che m’ accusa, e forse odio mi porta, 

Che per me teco ogni sua speme è morta. 
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Fiordìligi, almen resti un conforto 
A noi, che siam di Braadimarte privi; 

Ch’ invidiar ini con tanta gloria morto 
Denno tutti i guerrier, che oggi son vivi'. 
Quei Deci , e quel nel roman Foro assorto,. 
Quel si lodato Codro dagli Argivi, 

Non con più altrui pro&tto, e più suo onore,. 
A morte si donar del tue signore. 

Queste parole, e altre dicea Orlando. 

Intanto i bigi, i bianchi, i neri frati, 

E tutti gli altri chierci seguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati,. 

Per r alma del defunto Dio pregando. 

Che gli donasse requie tra’ Beati. 

Lumi innanzi c per mezzo, e d’ ogn* intorno,. 
Mutata aver parean la notte in giorno. 

Levan la bara, ed a portarla fóro 
Messi a vicenda Conti e cavalieri. 

Purpurea seta la copria, che d’ oro 
E di gran perle avea compassi. altieri ; 

Di non meu bello e signoril lavoro 
Avean gemmati e splendidi origlieri ; 

E giacea quivi il Gavalier con vesta 
Di color pare, e d’ un lavor contesta. 
Trecento agli altri eran passati innanti. 

De’ più poveri tolti della terra. 

Parimente vestiti tutti quanti 
Di panni negri, e lunghi sin a terra. 

Cento paggi segulan sopra altrettanti 
Grossi cavalli, e tutti buoni a guerra ;; 

E i cavalli coi paggi ivano il suolo 
Radendo col lor abito dì duolo. 

Molte bandiere innanzi, c molte dietro, 

Che di diverse insegne eran dipinte, 

Spiegale accompagnavano il feretro. 

Lo qiiai già tolte a mille schiere vinte. 
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£ guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Avean le forze, cb’ or giaceano estinte. 

Scudi V* erano molti, ebe li degni 
Guerrieri, a cbi fur tolti, aveano i regni. 

Venian cento e cent’ altri a diversi usi 
Deir esequie ordinati, ed avean questi, 

Come anco il resto, accesi torebi, e chiusi, 

Più che vestiti eran di nere vesti. 

Poi seguìa Orlando, e ad or ad or soffusi 
Di lacrime avea gli occhi, e rossi e mesti ; 

Nè più lieto di lui Rinaldo venne : 

Il piè Olivier, che rotto avea, ritenne. 

Aggiugniamo poche parole qui della malinconia. La 
Compassione in noi si sveglia a vedere altri che ingiusta- 
naenle patisce ; ma se un bene noi desideriamo , e ci sfug- 
ge dinanzi , allora nasce in noi un altro affetto che è la 
malinconia. Comechè alcuni tratti se ne incontrino ne’ pa- 
gani scrittori , pure io qui noto la malinconia espressa da 
Dante nel suo Purgatorio, come unica e sola. Imperocché 
il bene al cui acquisto conforta vasi di giugnere il Pagano , 
era d’ ordinario il possedimento di una sposa o di un’aman- 
te. Quindi qne’ lamenti e quegli sfoghi amorosi , onde si 
disacerbano le cure. Ma oltreehè di questi malinconici pen- 
sieri piu pure e più care ridondano le canzoni del Petrar- 
ca, una nuova generazione di malinconia troviamo in Dan- 
te , per ispiegar la quale citerò qui un passo dei miei co- 
menti allo Egloghe , pag. 

Cademi qui in taglio di osservare alcuna cosa suH’indole della 
poesia antica e moderna. Federico de Schlegel onore e lume delle 
lettere alemanne sostenne, che l’impronta della poesia antica fos- 
se Cilarìtà o una sensibilità nobilitata, e quella della poesia mo- 
derna fosse una cotal malinconia ; la quale opinione è stata forte 
contrastata, biasimandosi come immaginosa illusione del Critico 
Alemanno: dappoiché, si dice, l’elegia quella primogenita ligliuo- 
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la del piauto fu portata da’Greci e da’Latioi al sommo deU’eccel* 
lenza. Ciò non è da negare, e presso gli antichi le stesse liriche 
intente a scherzare cogli amori e colle grazie, sono asperse sovente 
di lugubri concetti : il dolore e il piacere son comuni a tutto il 
genere umano , onde le sensazioni furono in tutti i tempi , ed in 
tutti i luoghi sempre o piacevoli o dolorose. Ma questo non vieta, 
che accennandosi alle condizioni varie del mondo ne’due periodi, 
dir si possa che l’ilarità e la tristezza erano le doti della poesia 
antica, e la malinconia per contrario della moderna, procedendo 
ciò da alcune massime , e da alcune idee delle quali questa s’ in- 
forma. Chi può trovarmi in tutta l’antichità quella dolcissima ma- 
linconia, che ti riempie l’anima in leggere la cantica divina del 
Purgatorio? Or la malinconia si genera da quello sconforto e da 
quel desiderio perenne che ci conduce alla brama di un bene , 
che ci fugge davanti. E questo venne dopo del Cristianesimo, che 
l’umanità mirò a migliori destini, e fatta accorta di non potere 
raggiugnere il bene che tutta l’appagasse in questo esiglio, si stac- 
cò per avventura delle miserie del mortale pellegrinaggio, soli» 
vandosi sulle ali della speranza e della fede in un mondo miglio- 
re ed eterno, al quale con incessante desiderio di continuo ane- 
la. lo non niego, che ci abbia tuttpdi, chi dettar possa poesie si- 
miglianti a quelle di Anacreonte , ma non prova^niente contro 
l’ indole de’ tempi , se alcun moderno voglia vivere con pensieri 
c forme di un tempo passato ; onde concludiamo che essendovi 
presso i Greci il predominio del finito sull’ infinito, la poesia si 
contenne entro i termini , che quell’ idea prescrisse , riconoscen- 
do doti poetiche ilari o triste ; ne’ tempi moderni alcune massime 
spezialmente introdotte dalla Religione cristiana portano che ella 
senta di desiderio di amore e di speranza. 

E quindi in solo Dante troverete immagini siffatte, come 
nel Purg. Cani. Vili. 

Era già l’ ora che volge ’l disio • 

A’ naviganti , e ’nteuerisce ’l cuore 
Lo di eh’ han detto a’ dolci amici , A Dio ; 

E che lo nuovo peregrin d’ amore 
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Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paia ’l giorno pianger che si muore ; 

Quand’ io ’nconiinciai a render vano 
L’ udire , e a mirare una dell'alme 
Surla , che l’ ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme. 

Ficcando gli occhi verso 1* oriente , 

Come dicesse a Dio : D’ altro non calme. 

Te lueis ante sì devotamente 
Le usci di bocca , e con si dolci note , 

Che fece ine a me uscir di mente : 

E l’ altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l’ inno intero , 

Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Clemenza. Chiamasi generalmente clemenza il cessa- 
mento dell’ ira. Adunque, se si vuole muovere la clemen- 
za , bisogna farlo , quando l' ira o in tulio o in parte e 
ammorzata. E di poi con umili parole si può narrare la som- 
mession di colui , contro a cui siamo sdegnali. 

Del mezzo di una sincera confessione accompagnata 
dal pentimento , si serve Cicerone prò Ligario per muoverla 
in Cesare : 

Erravi , temere feci , poenitet : ad clemcnliam tuam confugìo , 
delicli veniam peto ; ut ignoscas oro ; si nemo impetravit , arro- 
ganter ; si plurimi, tu idem fer opem, qui spem dcdisli. 

Ecco come Tancredi acqueta i procellosi sdegni di Ri- 
naldo , consigliandogli pace e* cessazione dell’ira. Il Tasso 
più belle ragioni mette in bocca a quello sperimentalo guer- 
riero , perchè , dopo tanti viaggi , i Crociati erano andati 
alle mura di Gerosolima , per liberarla dagl’ infedeli, e non 
per pascer costoro dello strazio , che nel cristiano campo 
avvenisse : Cant. V. 

Tancredi intanto i Ceri spirti , e ’l core 
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Insuperbito d’ ammollir procura : 

Giovine invitto , dice , al tuo valore 
So che Ca piana ogni erta impresa , e dura : 

So , che fra l’ arme sempre , e fra 1 terrore 
La tua eccelsa virtude è più sicura. 

Ma non consenta Dio , eh’ ella si mostri 
Oggi sì crudelmente a danni nostri. 

Dimmi che pensi far? Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarte ; 

E con le piaghe indegne de’ Cristiani 
Trafigger Cristo, ond’ei son membra, e parte? 
Di transitorio onor rispetti vani , 

Cbe qual’ onda del mar sen viene , e parte , 
Potranno in te più , che la fede , e ’l selo 
Di quella gloria , che n’ eterna in cielo ? 

Ah 1 non per Dio : vinci te stesso , e spoglia 
Questa feroce tua mente superba. 

Cedi ; non Ila timor , ma santa voglia , 

Ch’ a questo cèder tuo palma si serba. 

E se pur degna , ond' altri esempio toglia , 

È la mia giovinetta etade acerba , 

Anch’ io fui provocato , e pur non venni 
Co’ Fedeli in contesa , e mi contenni : 

Ch’ avendo io preso di Cilicia il Regno , 

E l’ insegne spiegatevi di Cristo, 

Baldovin sopraggiunsc, e con indegno 
Modo occupollo, e ne fè vile acquisto: 

Che mostrandosi amico ad ogni segno , 

Del suo avaro pcnsier non m’ era avvisto : 

Ma con l’arme però di ricovrarlo 
Non tentai poscia, e forse i’ polca farlo. 

E se pur anco la prigion ricusi , 

E i lacci schivi, quasi ignobil pondo ; 

E seguir vuoi V opinioni, e gli usi. 

Che per leggi d’ onore approva il mondo; 
Lascia qui me, ch’ai Capitan li scusi. 
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E in Antiochia tu tanno a Boemondo ; 

Che non sopporti in questo impeto primo 
A’ suoi giudizj assai sicuro stimo. 

Ben tosto fìa ( se pur qui centra atremo 
L’ arme d’Egitto, o d’altro stuol Pagano ) 

Ch assai piu chiaro il tuo valore estremo 
N’apparirà, mentre starai lontano: 

E senza te parranno il campo scemo, 

Quasi corpo, cui tronco è braccio, o mano ; 

Qui Guelfo sopraggiunge, e ì detti approva : 

E vuol, che senza indugio indi si mova. 

Ai lor consigli la sdegnosa mente 

De 1 audace garzon si volge, e piega : 

Tal che egli di partirsi immantinente 
b uor di quell’ oste ai fidi suoi non nega: 

Molta intanto è concorsa amica gente : 

E seco andarne ognun procura, e prega, 

Egli tutti ringrazia, e seco prendo 
Sol due scudieri , e su’l cavallo ascende. 

Si commuove la clemenza , mostrando che dallo sde- 
gno e dalla vendetta può venire pericolo e biasimo. Eccovi 
questa piccola concioue del Giambullari , in cui por queste 
ragioni sì mitigavano gli animi de’ soldati sollevati: 


Fermate , Signori , alquanto , fermale , uomini da bene, que- 
sti romori. A che fine venite alle armi ? Se alcuna cosa mal fatu 
VI induce a risentirvi contro al legittimo Signor vostro , e contro 
a colui che voi medesimi avete spontaneamente chiamalo al re- 
gno , ditelo senza tumulto , ed apertamente ; perché il Re Ugo è 
pronto ed apparecchiato a correggere ed emendare tutte le cose 
che vi dispiacciono, ed in quel modo che voi vorrete. Temperale 
la furia vostra , e potendo ottenere amorevolmente quello che vi 
piace dalla benignità del Re, non vogliate venire alle armi: che 
oltre allo essere gravemente pericoloso , per ilmon si accordare 
sempre mai la fortuna alle voglie umane , vi sarebbono ancora , 
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quando bene voi vbceste , d’ no carico e- biasimo eterno , 
esservi levali con esse contro ad un Principe benignissimo , che 
senza avere in maniera alcuna ingiuriato il privato o il pubblico, 
si offerisce pronto a correggere tutto ciò che pub dispiacervi. 

Ancora ottimo mezzo a concitar la clemenza è il mo- 
strare , quanto è da preferire il perdono alla vendetta, la 
quale è certo indizio di animo piccolo e ^ile : 

.... Quippe minuti 

Semper, et infirmi est auimi, exiguique voluptas 
Ultio ; Giovenale. 

Una predica intera fece il Segneri contro i vendicativi 
clic è la terza del suo quaresimale : ecco come ribalte l’op- 
posizione che il perdonare sia disonore : 

Odo già la scusa, che voi mi volete addurre. Dite che se non 
vi fate voi la giustizia di vostra mano, ne va di sotto la vostra ri- 
putazione. Che voi siete stati gli offesi, e che però voi dovete an- 
cor essere gli offensori. Altrimenti sarete riputati di forze troppo 
inferiori al vostro avversario, mentre voi rimettete a mano sì su- 
periore le vostre vendette. Sì? Grande opposizione, grandissima, 
non lo niego. Ma io in prima mi rallegro molto , uditori , con 
esso voi , che questa sia la prima azione disonorata , che abbiate 
a fare. Quasi che nulla un cavalier venga a perdere mal d’onore 
in ritenere da un povero raercenaio per anni e anni le dovute 
mercedi ; in usar nel suo tratto tante doppiezze e di opere e di 
parole ; in adulare per interesse persone inferiori a sè ; in calun- 
niar per invidia tanti innocenti ; in impedir per malignità tanto 
bene. Ed è possibil , che voi, voi dico, i quali non dubitate forse 
di fare azioni disonorate per danno della vostr’ anima , temiate 
poi di farne una per suo gran prò ? 

Benché, donde inferite voi cosi gran discapito della vostra ri- 
putazione ? quasi che nulla sì meriti in ciò di credito un Salomo- 
ne , il quale affermò , che ciò piuttosto è di onore ; llonor est 
homini , qui separai se a contentionibus. Perchè le leggi del 
mondo gridan così ? Ma se noi ritroviamo , che persone anche 
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nobili più di noi , lian praticala questa legge medesima del per* 
dono , senza die quindi rimanga contaminala la loro chiarezza , 
anche in faccia all’ islesso mondo ; ci sdegneremo di praticarla 
anche noi? E che? Chiamerete voi dunque infami i Basilii, infami 
i Nazianzeni , infami gli Atanagj , infami i Crisostomi , perchè 
ci lasciarono csempj si memorabili di perdono! Un Gherardo Ar- 
civescovo di Canodia fu si mansueto , che mentre alcuni del po- 
polo gli lanciavano sassi , egli loro rendeva benedizioni : per 
questo egli è infame ? Un Ambrogio Arcivescovo di Milano fu sì 
pietoso , che somministrò lungamente il villo ad un traditore , 
che gli avea tramato rabbiosamente alla vita : per questo egli è 
infame? Un Acacio vescovo di Amida fu si clemente , che affine 
di sostentare alcuni suoi dileggiatori pagani , arrivò fino a strug- 
gere i sacri calici : per questo dovrà chiamarsi infame ancor egli? 
Se questi chiamate infumi , infame sarà dunque non meno un 
principe Carlomanno , il qual percosso con improvvisa guancia- 
ta, in cambio di risentirsi con alterezza , rispose con sommissio- 
ne : Sara infame un Leone , sarà infame un Zaccaria , sarà infa- 
me un Alessandro , tutti e tre sovrani Pontefici, de’ quali altri 
n suoi persecutori salvò la vita , altri donò ricchezze , altri par- 
ticipò dignità. 

Da ultimo, quale esempio al perdonare non potrà trarre 
r oratore dall’ esempio di Cristo , il quale dalla croce pregò 
per i suoi nemici ? Ecco Dante ci dipinge la ferocia dei 
Giudei, e S. Stefano che prega per essi ; Cani. XV. Purg. 

Poi vidi genti accese in fuoco d’ ira , 

Con pietre un giovinetto ancider , forte 
Gridando a sè pur : Martire, marlira ; 

E lui vedea chinarsi , per la morte 
Che r aggravava già inver la terra , 

Ma degli occhi facea sempre al ciel porle , 

Orando all’ alto Sire in tanta guerra , 

- Che perdonasse a’ suoi persecutori , 

Con quell’aspetto che pietà disserra. 
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Ma siccome per i peccali umani noi concepiamo lo 
sdegno nella divina giustizia , così il più bello altribulo 
della Divinità è la clemenza , ed i sacri Oratori soventi fiate 
la movono nelle loro orazioni. Così il Segnerì chiude il suo 
quaresimale , pregando Cristo crocifisso a dimenticare te 
oflese , e spandere la sua benedizione sugli Uditori : 


Ma dove, dove mi lascio or io trasportare , quasi dimenticato 
del luogo, dov’ io ragiono ? Mi giova credere, che in questa Chie- 
sa non ci sien peccatori, o se pur ci sono, ci sieno già penitenti, 
e non più ostinati. Però a voi tocca, amatissimo Redentore , di 
stendere su i lor colli le vostre braccia, e qual 'amoroso padre 
accogliere pietosamente i figliuoli ravvisti, stringerli al vostro 
seno, accostarli alla vostra faccia, ammetterli al vostro bacio. Che 
se ciò vi par troppo, deh non negate almeno loro la vostra be- 
nedizione : Super populum sii benedictìo tua ( Ps. 3 9 )."Già da 
gran tempo l’ attendono con loro disagio. Non tenete però più so- 
spesi i loro desiderj, eh’ io per me vi assicuro, che ne son de- 
gni. Essi son quei che son qui concorsi ad udire con tanta assi- 
duità la vostra parola ; e posponendo le faccende domestiche, e 
isdegnando i trattenimenti profani, essi ne’ di di festa son qui 
tornati, essi ne’ di di fatica, a pigliare i vostri santissimi insegna- 
menti : e tollerando pazientemente ogni volta la semplicità del 
mio dire, e la debolezza del mio talento , ben ban dimostrato 
quanto conto facessero della vostra preziosa dottrina, mentre non 
r hanno sdegnala ancor dalla bocca di un uomo si vile, di un di- 
citore sì rozzo, e quel eh’ è più, di un peccator si meschino, 
quale voi sapete benissimo, che son io. Fate dunque al fin pio- 
vere in seno a tutti una benedizione copiosa, chè se la meritano: 
benedizione dell’una o dell’altra mano, della destra , e della sini- 
stra, de rare coeli, et de pinguedine terrae ( Gen. 27 28 ). Be- 
nedite le loro persone, benedite le loro case, benedite i loro cam- 
pi , benedite ciò c’banno di bene al mondo. E voi frattanto , o 
miei riveriti uditori, restate in pace nel cuor di questo Gesù, den- 
tro cui vi lascio : Et pax Dei exvperat omnem senstim , casto- 
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diat corda taira, et intelltgentias vesiras ( ad PAH. 47): corda 
restra , perthè non mai vi divertiate dal buono ; intelligentias 
vestras, perchè non mai vi dilunghiate dal vero che avete appre- 
so dalla mia povera lingua. In nomine Patris, et Filti et Spiri- 
tua Sancii Àmen. 
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LEZIONE XII. 


« 

Dell’ oiUo — Principi donde esso dipende , e maniera come concitar* 
lo — Nuoto obbietto contro cui il Crìslianesimo volse l' odio, riebia* 
mandolo dalP uomo vizioso contro il vizio — Dei Timore — Principi 
onde nasce , e maniera come concitarlo — Uso che fanno i sacri 
oratori di questo affetto per distorre gli uomini dal peccato — i%/* 
/’ ira e della vendetta — Prìncipi , onde dipendono, e maniera co* 
me concitarle — Quali giuste cagioni possono essere alP ira vietata 
nel Cristianeslfflo. 

L’ odio dipende dall’ idea del male , come l’amore di- 
pende dall’ idea del bene. Quindi i fonti opposti varranno 
a concitarlo , imperocché d’ ordinario sì odiano i gran vizi 
e la malvagità o la superbia , e le prave opere non solo, 
ma ancora l’ intenzione eh’ altri ha di procurare il nostro 
danno. Nella vita di Agricola presso Tacito così Galgavo 
re d’ Inghilterra accese l’ odio de’ suoi sudditi contro i Ro- 
mani : 

Raptores orbis postquam cuncta vastantibus defuere lorrae, et 
mare scrutantur. Si locuples hostis est, avari ; si pauper , ambi- 
tiosi: quos non Oriens, non Occidens satiaverit, soli omnium opes, 
atque inopiam pari aifcctu concupiscunt. Auferre, trucidare, ra- 
pare falsìs nominìbus, Imperium : atque, ubi soliludioem faciunt, 
Pacem appellant. Liberos cuique, ac propinquos suos natura ca- 
rissimos esse voluit. Hi per delcctum alibi servitum auferuntur. 
Coniuges, sororesque, etsi hostilem libidinem effugiunt, nomine 
amicorum, atque bospitum polluuntur. Bona fortunasque in tribu- 
tum egerunt, in annonam frumenlum : Corpora ipsa ac manus 

IO 
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sjivis , ac paludibus eruendis, verbcra inter, ac contumelia» 
conterunt. Naia servituti mancipia semel venerunt, atque ultro a 
dominis aluntur. Britannia scr?iiutem suam quotidie emit, quoti* 
die pascit. 

Ma i Pagani rendevan mal per male , e dati a bru- 
tali passioni niente credeano più degno che odiare il nemi- 
co , e perseguitarlo c vendicarsene. Venne Cristo , e pro- 
mulgò coir umana Fratellanza una nuova legge d* amore , 
comandando di amare non pure gli amici , sì ancora i 
nemici. Allora uno de’ più detestabili peccati l’ odio appar- 
ve ; allora esso se continuò ad esistere nell’ uomo , mutò 
obbielto , dirigendosi contro la malvagità e non contro il 
malvagio ; ed allora il Cristiano si permise libero il freno 
agli sdegni , quando l’ onore della Chiesa di Dio vedesse 
maculato : allora l’odio fu santo ancora contro gli uomini, 
i quali togliere ci voleano quello che aveamo di più sacro 
e più santo , cioè la eredità di Cristo. 

Di quest’ odio contro i peccatori, contro i nemici della 
Chiesa e delia patria , sono pieni i libri de’ ss. Padri , e 
ne ridondano ancora i nostri sommi poeti , nel cui petto 
era somma fede nella Religione de’ loro antichi , e somma 
carità della terra italiana. 

Ecco , come Dante pieno di zelo per la santità del Pon- 
tiGcalo , vedendo quel Bonifazio Vili , del quale avea pur 
detto tanto male , essere da Sciarra Colonna , catturato in 
Anagni per ordine di Filippo il Bello , così riesce in lampi 
d’ odio e di sdegno : Cani. XX. Purg. 

Perchè roen paia il. mal futuro e ’l fatto , 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso ; 

Veggio rinnovellar l’ aceto e ’l fele , 

E tra vivi Ladroni esser anciso . 
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Veggio ’l nuovo Pilato sì crudele , 

Che ciò noi sazia , ma , senza decreto , 

Porta nel tempio le cupide vele. 

0 Signor mio , quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che , nascosa , 

Fa dolce l’ ira tua nel tuo segreto ? 

Ed il Petrarca , quando una crociata novella bandivasi 
contro il Turco, animava gl’italiani ; 

Forse i devoti e gli amorosi preghi 
E le lagrime sante de’ mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna ; 

E forse non fur mai tante nè tali. 

Che per merito lor punto si pieghi , 

Fuor di suo corso la giustizia eterna ; 

Ma quel benigno Re che ’l ciel governa, 

Al sacro loco ove fu posto in croce, 

Gli occhi per grazia gira. 

Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta, eh’ a noi tardala noce, 

Si che molt’ anni Europa ne sospira : 

Cosi soccorre alla sua amata sposa ; 

Tal che sol della voce 

Fa tremar Babilonia e star pensosa. ' 

Chiunque alberga tra Garonna e ’l monte 
E ’ntra ’l Rodano e ’l Reno e l’ onde salse, 

Le ’nsegne Cristianissime accompagna ; 

Ed a cui mai di vero pregio calse 
Dal Pireneo all’ ultimo orizzonte. 

Con Aragon lasserà vota la Spagna : 

Inghilterra con l’ isole che bagna 
L’Oceano intra ’l Carro c le Colonne 
Infin là dove sona 
Dottrina del santissimo Elicona, 

Varie di lingue e d’arme e delle gonne. 

All’alta impresa caritale sprona. 
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Dell quni amor sì licito o si degno, 

Qua' Pigli mai,4]uai donne 
Furon materia a sì giusto disdegno ? 

E sullo slesso andare il Senator Pilicaia , vedendo 
Viepna cìnta di Turchi , prega Iddio a scoccare contro a 
loro le sue saette : 

E fino a quando inulti 

Pian , Signore , i tuoi servì ? E tino a quando 

De i Barbarici insulti 

Orgogliosa n’ andrà l’ empia baldanza ? 

Dov’ è dov’ è , gran Dio , l’ antico vanto 
Di tu’ alta possanza ? 

Su’ campi tuoi , su’ campi tuoi più culti 

Semina stragi e morti 

Barbaro ferro , e te desiar non ponno 

Da si profondo sonno 

Le gravi antiche offese , e i nuovi torli ? 

E tu ’l vedi , e 'I comporti , 

E la destra di folgori non armi , 

O pur le avventi agl’ insensati marmi ? 

E così conchiude quella bellissima canzone : 

Ma sento , o sentir parme 
Siero furor , che di sè m* empie. Udite 
Udite , o voi , che l’ arme 
Per Dìo cingete. Al Trihunal di Cristo 
Cià decisa in prò vostro è la gran lite. 

Al glorioso acquisto 

Su su pronti movete : in lieto carme 

Tra voi canta ogni tromba , 

E ’l trionfo predice. Ite , abbattete , 

Dissipate , struggete 

Quegli empj , e l’ Istro al vinto suol sia tomba. 

D’ alti applausi rimbomba 

La Terra ornai ; che più tardate ? aperta 

E già la strada , e la vittoria è certa. 
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Timore. Se , come vien definito , il timore è un di- 
sturbo che abbiamo per un male soprastante il quale ci può 
recare o mina o molestia , già si vede chiaro e chi suol 
temere , e che cosa debbe fare un oratore per muovere a 
timore. Perocché esagerar deve le disavventure onde siam 
minacciati ; e annunziarne i segni ed i presagi facendone 
tetra dipintura. In ultimo noi sogiiam temere di coloro che 
ci ingiuriarono, e nelle cui mani è riposta la salute nostra 
o il nostro onore. Eccone due esempi T uno cavato da Vir- 
gilio , io cui funesti presagi misero in Elnea tanto terrore,, 
di’ Egli fuggi di Tracia , En. 3. 

Forte fuit justa tumulus, que cornea sumino’ 

Virgulto, et densis hastilibus horrida myrlus. 

Accessi, viridemque ab bumo convellere silvani. 

Conalus, ramis tegeiem ut froudenlibus aras, 
ilorrendum et dictu video mirabile monslrum. 

IVam, quae prima solo ruplis radicibus arbos 
Vcllitur, buie atro liquuntur sanguine guttae, 

Et terram labo macnlant. Mibi frigidus horror 
Membra quatit, gelidusque coit formidine sanguis. 

Rursus et allerius lentum convellere vimen 
Insequor ; et causas penitus tentare latenies y 
Alter et allerius sequitnr de corticc sanguis. 

Multa movens animo, Njmpbas venerabar agrestes,. 
Gradivumque patrem, Geticis qui praesidet arvis. 

Rite secundarent visus, omenque levarenU 
Tertia sed postquam majore bastilia nùii 
Aggredior, genibusque adversae obluctor arenae : 

Eloquar, an sileam ? gemitus lacrjmabilis imo 
Auditor tumulo, et vox reddito fertur ad aures : 

Quid miserum, dElnea, laceras ? jam parco sepolto 
l’arce pias scelerare manus : non me tibi Troja 
Externum tulit, baud cruor hic de stipite manat. 
llcu ! fugo crudclcs lerras ; fuge litliis avarum.. 
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Mam Polydorus ego : hic cooGiutn ferrea lexit 
Telorum seges^ et jaculis iDcrevit acutis. 

Tuoi vero ancipiti mentem formidine pressus 
Obslupuij sieteruntque comae, et vox faucibus haeeit. 

L’ altro è io Tasso, ove dalla selva incantata e da’pro- 
digi che vi si annunciavano , ogni guerriero esterrefatto 
fuggiva : Cant. XIII , st. 17. 

E i fabbri al bosco ìuvia, che porger suole 
Ad uso tal pronta materia, ed alta. 

Vanno coslor su I’ alba alla foresta; 

Ma timor nuovo al suo apparir gli arresta : 

Qual semplice bambiu mirar non osa, 

Dove insolite larve abbia presenti ; 

0 come parve ne la notte ombrosa. 

Immaginando pur mostri, e portenti : 

Così temean senza saper qual cosa 
Siasi quella però, che gli sgomenti : 

Se non che ’l timor forse ai sensi fìnge 
Maggior prodigi di Chimera, o Sfìnge. 

Torna la turba, e timida, e smarrita 
Varia, e confonde si le cose, e i dettij 
Ch’ella nel riferir n’è poi schernita. 

Nè son creduli i mostruosi effetti. 

Allor vi manda il Capitano ardita, 

E forte squadra di guerrieri eletti, 

Perchè sia scorta a l’ altra, e ’n eseguire 

1 inagisterj suoi le porga ardire. 

Questi appressando, ove lor seggio han posto 
Gli empj Demonj in quel selvaggio orrore, - 
Non rimirar le nere ombre sì tosto, 

Che lor si scosse, e tornò ghiaccio il core. 

Pur oltre ancor sen gian tenendo ascoslo 
Sotto audaci sembianti il vii timore : 

E tanto s’ avanzar , che lunge poco 
Erano ornai da l’ incantato loco 
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lilsce allor de la selva un suon repente, 

Cbe par rimbombo di terreo, che treme, 

E ’i mormorar de gli austri in lui si sente 
E ’l pianto d’ onda , cbe Fra scogli geme, 

Come rugge il leon, fischia il serpente, 

Come uria il lupo, e come l’ orso freme, 

V’ odi , e v' odi le trombe, e v’ odi il tuono , 

Tanti, e si fatti suoni esprime un snono. 

In tutti allor s’ impallidir le gote, 

E la temenza a mille segni apparse. 

Nè disciplina tanto, o ragion puote, 

Ch’ osin di gire innanzi, o di fermarse ; 

Ch’ a l’occulta virtù, che gli percote, 

Son le difese loro anguste, e scarse. 

Fuggono al fine ; e un d’cssi, in cotal guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n’ avvisa. 

Signor, non è di noi chi più si vanto 
Troncar la selva : eh’ ella è sì gnardala, 

Ch’io credo ( ’l giurerei ) che in quelle piante 
Abbia la regia sua Pluton traslata. 

Ben ha tre volte, e più d’ aspro diamante 
Ricinto il cor, chi intrepido la guata ; 

Nè senso v’ ha colui, eh’ udir s’ arrischia , 

Come tornando insieme rugge, e fischia. 

E qui ancora il Cristianesimo accorre a render divino 
questo affetto ; che come Dio è giustissimo , è immenso . 
infinito , cosi il Segnerì si vale a incuterne terrore ne’pec- 
calori : 

Ma dite a me. Basteria pur ciò per campar da Dio ? No : 
ripiglia Davide, non basterebbe: Si ascenderò in coelum, tu illio 
es. Ecco la saetta di Dio, che s’io qual uccello ne volo, mi giun- 
ge in aria. Si descendero in injemum , ades. Ecco la saetta dr 
Dio, che s’ io qual talpa mi ascondo, mi vien sotterra. Si abita- 
vero in extremis maris , illtic tenebil me dextera tua. Ecco 1» 
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saetta di Dio, che s’io qual pesce Dell’uceauo m’ iouuergo, quivi 
ancor veloce mi arriva a colpir sottacqua. Troppo dunque, trop- 
po si adula, se v'è chi in alcun modo confidi fuggir Dio. Dovun- 
que vadasi , si va sempre in paese di suo dominio , per tutto ha 
universale l’ autorità , per tutto ha i suoi ministri , per tutto ha 
le sue milizie : sicché per tutto conviene a forza anche dare nelle 
sue mani: Tuam matium effugere; sent’io che dice a lui lo scrit- 
tore della Sapienza : Tuam manum effugere impossibile est. E 
voi non temete, e voi non tremate, come su almen non credeste, 
che ( Ilebr. 10, 31 ) Horrendum est incidere in manus Dei? 

Ma assai più bello , è quando parla del timore del- 
r iuferno eh’ ebbero i più gran Santi : 

Sconsolalo Girolamo ! Che non fec’ egli per concepire in se 
stesso qualche mediocre fidanza in aifar si grande ! in quanto 
folti boschi si ascose! in quanto cieche caverne si seppellì! quan- 
to aspra guerra fino all’ età più decrepita segui a fare contea i 
suoi sensi ! E pur chedicea? Ego peccatorum sordibus inquina- 
ius, diebtts oc noctibus opperior cum timore, reddere notissimum 
guadrantem. Un san Gregorio che gemiti non mcttea sui trono 
a lui si spinoso del Vaticano ! Un san Bernardo, che ruggiti non 
dava dagli orrori a lui si diletti di Chiaravalle! E un sant’ Ago- 
stino, oh come palpitante dicea di temer l’ Inferno : Ignem aeter- 
rum timeo : ignem aetemum timeo : nè a cacciar fuori un tal ti- 
more bastava tanto amor di Dio, che avvampavagli dentro al 
petto. Ma che dich’ io sol di questi ? Venite, venite meco fino a 
queir orrida grotta di solitarii, la quale per l’ aspro vivere che 
veniva da tutti menato in essa, s’inlitulò la prigione de’ penitenti, 
ma meglio pelea dirsi l’ inferno de’ convertiti. Oh là dentro si 
che faceasi daddovero a placar lo sdegno celeste ! Stavano alcuni 
tutta la notte diritti orando al sereno, altri ginocchioni, altri cur- 
vi ; ma per lo più con le mani tutti legate dietro le spalle a gui- 
sa di rei, perpetuamente tenevano i lumi bassi, nè si riputavano 
degni di mirar cielo. Sedevano altri in terra aspersi di cenere , 
sordidi, scarmigliati *, e fra le ginocchia lenendo celato il volto , 
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luclum unigeniti facieòant siti, ’planclum amanm : eh* è quanto 
dire, com^ suol piangersi sopra un amato cadavero, così ululava- 
no sopra l’anima loro e la deploravano. Altri percotevansi il pet- 
to, altri si svellevano i crini, ed altri, putrefatte mirandosi le lor 
carni per gli alti strazi con li quali le avevano macerate, parea 
che solo in quella vista trovassero alcun sollievo e si confortasse- 
ro. Che trattar ivi di giubili? che di scherzi? che di facezie? 
Pietà, clemenza, compassione, perdono, misericordia; questi 
erano i soli accenti che per quelle caverne si udivano risonare , 
se pur si udivano mercè i singhiozzi, mercè i ruggiti che ogni 
altro suono opprimevano, nè lasciavan altro distinguere, se non 
pianto. 

V ira. Secondo Aristotile l’ ira è un desiderio di spe- 
rata vendetta il qual desiderio è congiunto a dolore per un 
apparente disprezzo, fatto o a sè medesimo o ad altri suoi 
ingiustamente. 

Sono più corrivi allo sdegno i poveri , gl’ infermi , e 
generalmente coloro che sono per diversa guisa molestati, 
come dalla sete e dalla fame ; e di fatti appresso Plauto 
neirAnOt. IV leggiamo; 

Vetu est adagium; fames et mora 

Bilem in nasum conciunt. 

Simigliantemente sono disposti all’ira coloro, che nella 
loro presente fortuna si credono da altri sprezzati, massime 
se dalla prospera, sono caduti nell’avversa: ondeTerenz. 
Adelf. IV. 3. 

Omnes quibus res sunt minus secundae magia 

Sunt nescio quomodo suspiciosi. 

Ad contumeliam omnia accipiunt magis. 

Se altri si avesse in dispregio , se si godesse de’ no- 
stri mali, e a’ nostri beni contrastasse, o sulla nostra mina 
fabbricasse il palagio delie sue grandezze , noi a ragione 
inverso di lui siam soliti a sdegnarci. Son queste le cagio- 
ni , perche Dante Alighieri ha piena la sua cantica di fo- 
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cose apostroG ; esule della patria cbe pur mollo amava , 
uomo di gran merito come letterato , e cittadino egregio 
in pace , prò di mano in battaglia vedeasi non curato ; 
avea provato quanto sa di sale lo pane altrui, e com’era 
duro lo scendere e ’l salire per 1’ altrui scale ; e non tro- 
vava aiuto in nessuna città , e contro i suoi disegni prin- 
cipalmente era Roma : ecco perchè quell’ anima passionata 
non sempre giustamente si fece trionfare dall’ ira , e ne 
uscirono quelle nervose dicerie contro a’ nemici. Così dopo 
il racconto di Ugolino : Inf. Cant. XXXIII . 

Ahi Pisa , vituperio delle genti 
Del bel paese là dove ’l Si suona , 

Poi che i vicini a te punir sou lenti , 

Muovasi la Capraia e la Gorgona , 

E faccian siepe ad Arno in su la foce , 

SI eh* egli annieghi in te ogni persona. 

Cbe se ’l conte Ugolino aveva voce 
D’ aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea l’ età novella, 

Novella Tebe t Uguccione, e ’l Brigata, 

E gli altri duo che '1 canto suso appella. 

Ecco a vedere 1’ Italia senza freno , disunita e lacera, 
come tuonava contro l’imperador di Lamagna. Purg. C. VI. 

O Alberto Tedesco, eh’ abbandoni 
Costei eh’ è fatta indomita e selvaggia, 

. E dovresti inforcar li suoi arcioni? 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra ’l tuo sangue, e sia nuovo e aperto. 

Tal che ’l suo successor temenza n’ aggia ; 

Cb’ avete, tu e ’l tuo padre sofferto 
Per cupidigia di costà distretti? 

Che ’l giardin dello ’mperio sia diserto, 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
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Monaldi, e Filippeschi, uom senza cura, 

G)lor già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De’ tuoi gentili, e cura lor magagne, 

E vedrà’ Sanlafior com’ è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne. 

Vedova, sola ; e dì e notte chiama : 

Cesare mio, perchè non tn’ accompagne ? 

Vieni a veder la gente quanto s’ ama ; 

E, se nulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar ti vien della tua fama. 

Ecco , come con amaro sarcasmo morde e trafigge la 
felicilà di Fiorenza, Purg. Cant. VI. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde : 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno : ' ' 

S" i’ dico ver, l’ effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemoua, che fenno 
L’ antiche leggi e furon si civili. 

Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh’ a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d’ ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre. 

Legge, moneta, e uficio e costume 
Ha’ tu mutato e rinnovato membro ? 

E, se ben ti ricorda e vedi lume. 

Vedrai te simigliante a quella ’nferma. 

Che non può trovar posa in su le piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Se dunque si vuole muover l’ira, l’oralore vada no- 
verando il disprezzo , le molestie e i danni che dagli altri 
si son ricevuti. E con questo modo si aizzano alla vendetta 
Armida ed Adrasto. 

Chi sia Rinaldo è noto ; e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta. 
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Questi è il crudele , ond’ aspramente io fui' 
Offesa poi , nè vendicata ho l’ onta': 

Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli , e più mi rende a l’arme pronta. 
Ma qual sia la mia ingiuria , a lungo detta 
Saravvi : or tanto basti : Io vuo’vendetta. 

E la proccurerò ; che non invano 

Soglion portarne ogni saetta i venti ; ^ 

E la destra del Ciel di giusta mano 
Drizza l’arme talor centra i nocenti. 

Ma s’ alcun Ha , eh’ al barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso , e me ’l presenti , 

A grado avrò questa vendetta ancora , 
Benché fatta da me più nobii fora. 

A grado si , che gli sarà concessa 

Quella , eh’ io posso dar maggior mercede , 
Me d’ un tesor dotata , e di me stessa , 

In moglie avrà , s’ in guiderdon mi chiede ; 
G)si ne faccio qui stabil promessa : 

Cosi nc giuro inviolabil fede. 

Or s’ alcun c , che stimi i premi nostri 
Degni del rischio , parli , e si dimostri. 
Mentre la donna in guisa tal favella , 

Adrasto affigge in lei cupidi gli occhi. 

Tolga il Ciel ( dice poi ) che le quadrclla 
IVcl barbaro omicida unqua tu scocchi ‘ 

Chè non è degno un cor villano , o bella 
Saettatrice , tuo colpo il tocchi ; 

Atto de r ira tua ministro io sono : 

Ed io del capo suo ti farò dono. 

Io stcrperogli il core ; io darò in pasto 
Le membra lacerate agli avoltoi. 

Cosi parlava l’ indiano Adrasto ; 

Nè soffri Tisaferno i vanti suoi; 

E chi sci ( disse ) tu , che sì gran fasto 
Mostri , presente il Re , presenti noi ? 
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Forse è qui tal , eh* ogni tuo vanto audace 
Supererà co* fatti , o pur si tace , 

Bispose r Indo fero. Io mi sono uno , 

Ch’ appo l’opre il parlare ho scarso , e scemo : 

Ma s’ altrove che qui così importuno — 

Parlavi tu , parlavi il detto estremo. 

Seguito ayrian ; ma raffrenò ciascuno 
Distendendo la destra , il Re supremo , 

Disse àd Armida poi ; Donna gentile , ' ■ 

Ben hai tu cor magnanimo , e virile. 

E ben sei degna , a cui suoi sdegni , ed ire 
L* uno , e l’ altro di lor conceda , e done , 

Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 

La fian meglio impiegate; e’I loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 

Tacque ciò detto ; e quegli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

Nè quelli pur , ma qual più in guerra è chiaro 
La lingua al vanto ha baldanzosa , e pìtesta. 

S’ offerser tutd a lei , tutti giurare 
Vendetta far su F esecrabil testa : 

Tante contra il Guerrier , eh’ ebbe sì caro , 

Arme or costei commove , e sdegni desta. 

Ma esso , poi eh’ abbandonò la riva , 

Felicemente al gran corso veniva. 

In ultimo, di questo afielto fanno molto uso i capitani, per 
incuorare le lor milizie in battaglia. Annibaie presso Livio 
esagera le offese che i Cartaginesi avean ricevuto da’ Ro- 
mani , per cosi metter ne’ loro animi una risoluzione dispe- 
rata di vincere , o morire : 

Accendil praetérea animos et stimulàt dolor , iniuria , indigni- 
tas. Ad supplicium depoposcere me ducem primum deinde vos om- 
nes, qui Sagunlura oppugnassetis, deditos uUimis crucialibus af. 
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ecluri fuerc. Crudelissima, ac superbissima gens, sua omnia, sul* 
que arbitri! facit : cum quibus bellum, cum quibus pacem habea* 
mus, se modum imponere, aequum censet; circumscribit indù* 
ditque nos terminis montium flumìnumque, quos ne ezcedamus; 
ncque eos, quos statuii, terminos, observal. Ne transieris Iberum: 
ne quid rei libi sit cum Saguntinis ; ad Iberum est Saguntum; 
nusquam te vestigio moveris. Parum est, quod uberrimas provin* 
cias nostras Siciliam ac Sardiniam ademit , nisi^ adimat etiam Hi* 
spaniam, et, si inde cessero , in Africam trascendet : trascendet 
autem dico 7 duos consules huius anni unum in Africam , alterum 
in Hispaniam misere : nihil usquam nobis relictum est , nisi quod 
armis Tindicaverìmus. 

Ma la legge medesima di Cristo che vieta 1’ odio e la 
vendetta , ci comanda di frenar l’ ira. Ma se son nemici 
della patria , se della morale e della Religione, santificali 
allora sono gli sdegni dalla giustizia della causa. Questo è 
Io zelo secondo giustizia , di cui parlano le sacre carte, 
e che negli uomini , e ne’ popoli fervorosi dell’onor di Dio, 
e della carità della patria può operare prodigi di valore. 


♦ 
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LEZIONE XIII. 


Dell’ Immaginazioue — Com’ essa concorre a generare l’ uomo elo> 
quente — Gie s’ intende per figure — Maniere animate che pren- 
de il discorso ; i° quando regna l’ immaginazione sola ; s° quando 
si accompagna cogli affetti. 

L’ uomo nel favellare o annunzia solamente le sue 
idee , o vuole eziandio commuovere l’animo, e destAre gli 
afietli. E sebbene il vero per sè stesso piace ed alletta , 
pure è tanta la sua forza sull’ umano spirito che ancora 
il senso ne rimane commosso. Or questo succede nell’ elo- 
quenza, e chi fosse tutto attràttagginì ed intellezioni, ed atto 
non fosse ad accendere ed eccitare la vena del cuore e 
dell’iinmaginativa, adornando le idee colle immagini, colo- 
rendo ed incarnando gli scheletri intellettivi e rendendo pia- 
cevole il vero co’ lenocini del bello , non sarebbe scrittore. 
Or quando succede questa armonia , quelle idee v^tono no- 
vello aspetto e divengono in certa guisa esseri nuovi. Tale 
è la potenza di quella che abbiam detto Immagitiazione , 
per la quale noi non intendiamo solamente il ritorno de’fan- 
tasmi delle percezioni avute , ma ancora la facoltà che 
immaginando dà nuove combinazioni e nuove forme alle 
cose. 

Quando l’ immaginativa del dicitore si arresta sopra 
qualche obbietto , minutamente considerando le particola- 
rità , che nel suo animo hanno fatta gagliarda impressio- 
ne , allora suole dipingerlo con sì vivi colori, che sembra 
in certa guisa a chi ascolta di averlo davanti gli occhi , 
e questa sorta di pittura da’ Relori si chiama ipotiposi , 
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se descrive le cose ; prosopogrq/la , so rilrae i llnoamonli 
del volle , ed Elopeia , se come in un quadro dipinge le 
qualità dellanimo. Ma qui non si arresta il lavoro di que- 
sta facoltà capricciosa. Àlcuue volte le viene il ghiribizzo di 
scegliere oggetti di opposta natura, e disporli in guisa che 
si stieno a rincontro gli uni cogli altri , donde deriva \ an- 
titesi. Altre volte fermasi sopra un obbietto secondario che 
piò le piace, lascia il primario tema, così facendo la Digres- 
sione : or narra , lungamente spaziando , e infine dando 
luogo alla riflessione , riesce ad una massima , facendo 
r Epifonema. 

Tutto questo è, quando Timmaginativa del dicitore la- 
vora nel silenzio degli afletti : ma quando ella li risveglia e 
si conforta col loro aiuto, piu veemente diviene il discorso, 
dà origine a figure piu gagliarde ed a maggiore varietà 
di stile. Allora si riempie di interrogazioni , di esclama- 
zioni, di apostrofi, di sarcasnù e di altre assai animate 
forme di favellare , come sono la Correzione, la Permis- 
sione, e Deprecazione, la Comunicazione. 

In ultimo, tanta è l’illusione che Timmaginazione, ogni 
cosa facendo sensata e visibile e reale , ci fa alla mente , 
che molte volte l’Oratore introduce i lontani a ragionare, 
molte volte egli fa da interrogatore insieme e risponde , 
fr protesta di non voler parlare di un obbietto , e con po- 
che pennellate vivaci e maestre dice piò che se ne parlasse 
alla distesa , o metà dice di una cosa , metà la tace nel- 
r animo , e quel silenzio è più eloquente di una lunga ora- 
zione; o dice dubitando e le ragione allega del dubbio : o 
infine fugge da’ viventi , interroga i defonti , e gli anima , 
e li fa parlare , come se vestissero ancor polpe ed ossa. 
Cosi vengono il Dialogismo ,• la Sermocinazione , la Pa- 
ralepsi , \Aposiopesi, la Dubitazione e Sostentazione, e 
la Prosopopea. Diremo sommariamente dell’ indole di cia- 
scuna di queste figure. 
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Jpotiposi — È il rappresentare la cosa coq sì vivi co- 
lori , che paia piuttosto vedersi , che ascoltarsi. Ecco co- 
me il Tasso ci dipinge il campo di battaglia. Gerus. lib.XX. 

Così sì combatteva : e in dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese. 

Pien tutto il campo è di spezzate Fance , 

Di rotti scudi , e di troncato arnese : 

Di spada ai petti , a le squarciate pance 
Altre confitte , altre per terra stese ; 

Di corpi altri supini , altri co’ volti 
Quasi mordendo il suolo , al suol rivolti. 

Giace il cavallo al suo signore appresso : 

Giace il compagno appo il compagno estinto : 

Giace il nemico appo il nemico ; e spesso 
Su’! morto il vivo , il vincitor su’l vinto. 

Non v’ è silenzio , e non v’ è grido espresso : 

Ma odi un non so che roco , e indistinto. 

Fremiti di furor , mormori d’ ira , 

Gemiti di chi langue, e di chi spira. 

L’ arme , che già si liete in vista foro , 

Faceano or mostra spaventosa , e mesta. 

Perduta ha i lampi il ferro , i raggi l’ oro : . ^ 

Nulla vaghezza ai bel color più resta. 

Quanto apparia d’ adorno , o di decoro 
Ne’ cimieri, e ne’fregi , or si calpesta. 

La polve ingombra ciò , eh’ al sangue avanza ; 

Tanto i rampi mutata avean sembianza. 

Un altro esempio lo terremo da Cicerone, il quale con 
vivi colori dipinge la caduta della patria ; Cat. 

Videor enim mihi hanc urbem videro , lucem orbis terrarum , 
atque arcem omnium gentium, subito uno incendio concidentem: 
cerno animo sepolta in patria miseros atque insepultos acervos 
civium: versatur mihi ante oculos aspeclusCethegi et furor in vo- 
stra caede bacchantis. 

Il 
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Ma tra grinnumerabili esempli che si trovano, appres- 
to quasi tutti gli Autori , bellissime son le stanze dell’ A- 
rioslo , dove il rumore e lo strepito ci si descrive d’ un 
campo , che si muove e alFronta il nemico. 

L’ alto rumor de le sonore trombe, 

Di timpani c di baiiiari strumenti 

Giunti al continuo suon d’ archi e di Trombe, 

Di macchine, di ruote, e di tormenti : 

E quel, che di più par, che il ciel rirabombe. 

Gridi, tumulti, gemiti e lamenti 
Rendon un alto suon, ch’a quel s’accorda 
Suon che i vicia, cadendo il Nilo, assorda. 

Grande ombra d’ogn’ intorno il Ciel involve 
Nata dal saettar de li due campi, 

Ìj alito, il fumo del sudor, la polve 
Par che ne l’ aria oscura nebbia stampi : 

Or qua l’ un campo, or l’altro là si voi ve. 

Vedresti or, come un segua, or come scampi, 

Ed ivi alcuno, o non troppo diviso 
Rimaner morto, ov’ ha il nemico ucciso. 

Prosopografia — È una vivace dipintura del volto al- 
trui. Ecco come il Tasso dipinge il re degli abissi. Cani. IV. 

Orrida maestà nel Cero aspetto 
* Terrore accresce , e piu superbo il rende : 

Rosseggiali gli occhi , e di vencno infòlto , 

Come infausta cometa il guardo splende : 

Gl’ involve il mento , e su l’irsuto petto 
Ispida , e folta la gran barba scende ; 

'■ E in guisa di voragine profonda 

S’ apro la bocca d’ atro sangue immonda. 

Non sono men di questa vivaci quelle che s’incontrano 
presso gli Oratori. Ecco Cicerone come ci rappresenta 
Verre ( Ver. VII. ) : 

Ipse inflammalus scelere , et furore in forum venit. Ardcbant 
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oculi, loto ex ore crudelilas emicabat. E Gornificio di Tiberio 
Gracco : Ipse ioterea sedere et malls cogitalionibus redundans 
evoiat ex tempio Jovis , et sudans , oculis ardenlibus : erccto ca- 
pillo, contorta toga, compluribug ali» ireoelerius coepit. 

Eiopeia — È la rappresentazione de’ costumi , e delle 
inclinazioni. Ecco il Tasso , come ci dipinge vivamente i 
costumi di Alete e di Argante. Gerus. Cani. li. 

Alete è l’ un , ebe da principio indegno 
Tra te brutture de la plebe è sorto ; 

Ma l' innalzaro a i primi onor del Regno 
Parlar facondo , e lusinghiero , e scorto ,* 

Pieghevoli costumi , e vario ingegno , 

Al fìnger pronto , a l’ ingannare accorto ; 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
Novi , che sono accuse , e pajon Iodi. 

L’altro è il Circasso Argante , uom che straniero 
Sen venne a la Regai corte d* Egitto : 

Ma de’ Satrapi fatto è de l’ Impero , 

E in sommi gradi a la milizia ascritto : 

Impaziente , inesorabil , fero , 

Ne l’ arme infaticabile , ed invitto ; 

D* ogni Dio sprezzator , e che ripone 
Ne la spada la legge, e sua ragione. 

Ecco Cicerone , che ci dipinge i costumi di Quinzio ; 

Vixit enim (Quintius) semper inculte atque horride: natura tri- 
sti ac recondita fuit: non ad solarium, non in campo, non in con- 
vivi» versatus est: id egit, ut amicos observantia, rem parsimonia 
retineret, antiquam oiBcii rationem dilexit, cujus splendor omnis 
his moribus obsolevit. 

Sentiam ora 1’ Ariosto , il quale descrive la fraude : 

Avea piacevoi viso, abito onesto, 

Un umil volger d’ occhi, un andar grave, 
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Un parlar sì benigno e si modesto. 

Che parca Gabriel, che dicesse are. , 

. Era brutta e diforme in tutto il resto ec. 

Ma più graziosa è quella descrizione , in cui I’ Àrio- 
sio medesimo ci dipinge l’ abito della Discordia : 

La conobbe al vestir di color cento 
Fatto a liste ineguali ed infinite, 

Ch’or la coprono, or no, che i passi e’I vento 
Le giano aprendo, eh’ erano sdruscite : 

I crini avea qual d’òro e qual d’argento, 

E neri e bigi e aver pareano lite ; ^ 

Altri in treccia, altri in nastro erano accolti 
Molli a le spalle, alcuni al petto sciolti. 

Di citatorie piene e di libelli, 

D’ esamini e di carte di procure 
Avea le mani e ’l seno, e gran fastelli 
Di chiose, di consigli e di letture, 

Per cui le facoltà de’ poverelli 
Non sono mai ne le città sicure : 

Avea dietro, dinanzi e d’ ambo i lati 
Notai, Procuratori ed Avvocati. 

Anliiesi — È l' opporre concetti a concetti , e parole 
a parole. Cosi Cicerone fa il paragone del giureconsulto e 
dei guerriero : 

VIgilas tu de nocte , ut tuie consultoribns respondeas , ilie ut 
f eo, quo intendit, mature cum esercitu perveniat; te gallorum, il- 
lum buccinarum cantus exuscitat; tu actionem instituis, ille aciem 
ìnstruit; tu caves, ne tui consultores; ille, ne urbes aut castra ca- 
piantur. Ille tenet et scit, ut faostium copiae, tu, ut aquaepluviae 
arceantur. Ille exercitalus est in propagandis finibus ; tu in re- 
gendis. 

Vedi come l’ antitesi fornisce alla fantasia del Barloli 
({uesta descrizione della vita -tutta celeste che menavano in 
terra i Ss. Solitari : 
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Vedi tu (dice ali' Jutperatore apostata) questi poveri volontari , 
che non han vitto da sostentarsi , non tugurio nè tetto da rico- 
prirsi, e potrei quasi dire, che nè pure ban sangue nelle vene nè 
carne indosso ? tutto è per così rendersi più leggieri , e salir più 
spediti ad unirsi eolio spirito a Dio. La nuda terra è il letto che 
gli accoglie, e dà loro quel brieve riposo che si giltaoo a prende- 
re sopra esso, ma oh quant’alto si lievano sopra quel tetto che la 
terra ha di terreno I Si atfacciano a conversare e trasmischiarsi 
con gli uomini-: ma superiori aSatto alle cose umane, non se ne 
travagliano nè le hanno io verun conto. Nulla possiedono , e se- 
condo l’Apostolo, ogni cosa è loro: così e sou nel mondo e in lut- 
to fuori del mondo; ban due vite in una, e ben fra sè le divisano: 
l’una è del corpo, e l'hanno in dispregio, l’allra dello spirito , in 
•stima ; quella trascurano sicché rimau diserta, questa coltivano e 
la rendono in ogni stagione fruttifera. Usano la mortificazione a 
rendersi immortali, lo scioglimento da ogni cosa sensibile a le- 
garsi più strettamente con Dio , nè nulla amano che non sia lui , 
o porti loro i pensieri e gH afietti a lui. Le loro anime sono fonti 
di luce , e si trasfondono e si tramischiano scamlnevolmeBte i lor 
raggi con que'del cielo. Passan le notti in veglia cantando a pari, 
a mula, a prove con gli Angioli ; e sollevati in eccessi di mente 
si Iruovauo in Paradiso prima di giugnervi, e si Iruovan sempre 
l’una volta di più alto che I* altra , e più vicini a trasformarsi in 
Dio. Ne troverai i corpi per su le rupi e dentro le caverne dai 
monti; ma i cuori non mai altrove che in cielo : solitari agli uo- 
mini, ma in conversazione con gli Angioli; afflitti nel lor di fuo- 
ri, ma dentro in una perpetua beatitudine consolali. 

Digretsione — Avviene quando lo Scrittore devia un 
pocolino dal suggello proposto per dir qualche cosa non 
contraria certo al suo discorso, ma allora aliena. 

Bella è la digressione in citi il Tasso ci descrive Is 
morte di Dudone ; 

Freme in se stesso Argante, e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco. 
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Al Un cosi improviso a lui si rolla, 

E di tanto rovescio il coglie al fianco, 

Che dentro il ferro ri s’ immerge, e tolta 
E dal colpo la vita al dace Franco; 

Cade, e gli occhi, eh’ appena aprir si ponno 
Dura quiete preme, e ferreo sonno. 

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi, 

E tre voile ricadde, e foscò velo 

Gli occhi adombrò, che stanchi al fin serrarsi; 

Si dissolvono i membri, e’I mortai gelo 
Irrigiditi, e di sudor gli ha sparsi, 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre innante. 

Epifonema — È una sentenza grave con la quale si 
chiude l’esposizione di nn fatto. Così in Cic. 

Seneclutem ut adipiscantur , omnes optant : eamdem accusant 
adepti. Tanta est inconstantia stultiliae, atque perversitas. 

Ed il Tasso ( Gerus. Lib. II. 2. ) così parla del Ma- 
go Ismeno presentatosi a consigliare Aladino ; 

Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol l’ arti ignote, 

Vien nel pubblico rischio al suo Signore, 

A Re malvagio Consiglier peggiore. 

E Virgilio cosi termina vagamente il racconto di Po- 
liunestore Re di Tracia ( yEneid. III. 53 ), 

llle, ut opes fraclae Teucrum, et fortuna recessil, 

Res Agamemnonias, victriciaque arma sccutus, 

Fas omne abrumpit , Polidorum obtruncat, et auro 
Vi potitur. Quid non mortalia peclora cogis 
Auri sacra fames ì 

Interrogazione — Dicesi il ripetere molte domande e 
trattare il subbietto quasi interrogando. Alla interrogazione 
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si può soggiugnere qualche ?oUa la risposta chiamata per- 
ciò tubjeclio. Così Gic. nella prima Cat. 

Quousque tandem abutere, Catihna, patientia nostra ? quanidiu 
eliam furor iste luus nos eludet? quem ad finem sese effrenata 
iaclabit audacia ? 

Esempi di questa fìgura ne incontrerete moltissimi 
presso i Poeti : un intero Sonetto d’ interrogazioni compo- 
sto ha il Petrarca , eh’ è il 2o8 della seconda Parte ; e 
nella Canzone Italia mia ec. 

Non è questo il terren, ch’io toccai pria? 

Non è questo il mio nido, 

Ove uudrito fui si dolcemente ? 

Non è questa la Patria, in ch’io mi fido ? 

E nella Canzone 0 aspettata ec. 

Nell’altrui ingiurie del suo sangue Roma, 

Spesse fiate quanto fu cortese I 
Ed or, perchè non fia 
Cortese no, ma conoscente e pia 
A vendicar le dispietate offese 
Coi figliuol glorioso di Maria ? 

Il Tasso similmente , Ger. 6. 3, 

E insino a quando ci ten’ai prigioni 

Fra queste mura <u vile assedio e lento f 
E al canto 9 st. IO. 

Dunque accesi tuguri e greggi e buoi, 

Gli alti trofei di Soliman saranno ? 

Così racquisti il Regno ? così- i tum 
Oltraggi vendicar ti credi, e’I danno ? 

Ma ecco riunite la Interrogazione e la Snbbieziooe in 
Cicerone : 

Quid tam novum qnam adolesceatulum privatum cxcrcitum 
diffìcili rcipubblicae tempore conficcre ? conCecit ; buie prooossc? 
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praefuit; rem optime ductu suo gerere? gessit. Quid tam praeler 
consuetudinem, quam bomÌDÌ peradolescenti, cuius a senatorio 
grada aetas longe abesset, imperium atque exercitum dari? Sici- 
liam permitti atque ÀEricam, bbliumque in ea administrandum ? 

Esclamazione — E il rialzar la voce invocando una 
cosa qualunque. Cosi appresso Cicerone : 

O rem incredìbilem I o cupiditatem inconsideralam ! o nunlium 
volucrem ! 

Eccovene gii esempli nel Petrarca : 

Ahi dispietata morte, abi crudel vita ! 

Oimè ’l bel viso, oimè ’I soave sguardo : 

® P°gg'j o o fiumi, o selve, o campi l 
O misera ed orribil visione ! 

Apostrofe — Dicesi il rivolgere l’orazione da quelli 
a cui si parla, ad altri, ovvero a cose inanimate. Un bello 
esempio è questo di Cicerone : 

0 nationes, urbes, popoli, reges, tetrarchae , tiranni , tesles 
Cn. Pompeji non solum virtutis in bello , sed eliam religionis in 
pace: vos denique mutae regiones imploro, et sola lerrarum uUi- 
marum , vos maria , portus , iusulae, litoraque. Quae est enim 
ora, quae sedes, qui locus, in quo non exstenl hujus cum Sortita* 
dinis, tum vero humanitatis, tum animi, tum consilii impressa ve* 
stigia ? 

Così Dante Purg. 20. ^ 

O Ciel nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi ec. 

O Avarizia, che puoi tu più farne : 

Poi c’ hai 'I sangue mio a te si tratto. 

Che non si cura della propria carne ? 

11 Petrarca cosi comincia un Sonetto. 
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Valle, che da' lamenti miei se’ piena, ' ' 

Fiume, che spesso del mio pianger cresci. 

Fere silvestre, vaghi augelli e pesci. 

Che l' una e l’ altra verde riva afireua; 

Aria de’ miei sospir calda e serena; 

Dolce sentier, che si amaro riesci, 

Colle, che mi piacesti, or mi rincresci. 

Sarcasmo — Si chiama Sarcasmus, ovvero Suhsanna- 
iìo, la derisione e beffa : com’è quella di Dante, Infer. 26. 
Godi Firenze , poiché se’ sì grande , 

Che per mare , e per terra batti l’ali , 

E per r inferno il tuo nome si spande. 

E quella di Bradamante a^ Rodomonte da lei violo 
presso l’Ariosto C. 3B St. SO. 

Ella si volta , e contra l’ abbattuto 
Pagan ritorna , e con leggiadro motto : 

Or puoi ( disse ) veder chi abbia perduto 
Ed a chi di noi tocchi star di sotto. 

IL Tasso parimenti nella sua Ger. lib. 

Vieni in disparte pur tu , eh’ omicida 
Sei de’ Giganti solo , e degli Croi : 

L’ Uccisor delle femmine ti sfida. 

Comunicazione — Avviene quando l’Oratore certo della 
giustizia della sua causa chiede consiglio a quegli stessi ai 
quali o contro i quali parla. Cosi Cic. 

Nunc ego, judices, jam vos consolo, quid mihi facicndum pu- 
tetis. Id enim consilii mihi profeclo taciti dabitis , quod egomet 
mihi necessarie capiendum intelligo. 

E la gran risposta de’ Ss. Apostoli Pietro, e Giovanni 
data ai nemici dell’ Evangelio ( Act. IV. 19 }: 

Si iustum est in conspectu Dei, vos potius audire, quam Deum, 
indicate. 
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Correzione — E il sostituire un pensiero od una pa- 
rola , togliendone la frase meno efficace. Così Cic. 

Quae fuit igitur unquam in ullo homine (anta coustanlìa ? con- 
slanliam dico ? nescio an melius patientiam possem dicere. 


Tali sono quelle correzioni del Petrarca, e prima nel 

Stm. 156. 


ed al governo 
Siede ’l Signor , anzi ’l nemico mio. 
E nel Sonetto 241. 


Or come vedi, vo di le piangendo ; 

Di te piangendo no, ma de’miei danni. 

Nel Trionfo della morte Capit. 2. 

La Notte, che seguì l’orribil Caso, 

Che spense *1 Sol, anzi ’l ripose in Cielo. 

Bellissimo esempio di antitesi, di comunicnzìone e di 
correzione è questo che leggiamo presso il Barloli: è Mario 
che parla de’ nobili Romani ; 


Che san di guerra, per vostra fé , questi profumati vantatori 
de’ lor guerrieri ? Sanno ciò che i loro antenati non seppero : 
schierare una danza, non un esercito : ordinare un convito , non 
una battaglia; dar l’assalto e la batteria ad una tavola imbandita , 
non ad una fortezza ben munita; amoreggiare non armeggiare; 
muoversi al suon delle cetere non delle trombe; empiersi le vene 
di vino, non volarle di sangue. Se io non parlo cose vere e conte 
ad ognuno, si smontano eglino stessi, lo tacerò, essi parlino , voi 
gli ascoltale. Tragga innanzi chi a me invidia 1’ onore di questa 
guerra, e la pretende dovuta al suo merito. Ci descriva il dove , 
ci ricordi il quando delle campagne che ha fatte, conti gli stipen- 
di che ha forniti, le condotte, i comandi, i gradi per li quali è sa- 
lito. Ben ne avrà egli parecchi, ma de’suoì antenati; ottimi vera- 
mente so i morti combattessero contro a’ vivi , e le immagini di 
cera conira i nemici armati. Ben posso io mostrare le aste , le 
bandiere, le forniture de’cavalli, le smaniglio d’oro, le corone, le 
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armadure, e le armi, doni, e ricompense militari, che ho merita* 
le in guerra; e quel che ne può fare miglior fede agli occhi , ec- 
covi il petto ignudo, scolpitomi in tanti luoghi a buone punte di 
spade e d'aste nimiche, alle quali l’ho tenuto incontro facendone 
scudo in difesa della repubblica. E questa è la nobiltà del vero 
sangue Romano ; spargerlo per la patria dalle ferite , non trarlo 
nelle vene intere da sorgente lontana. 

La Permissione e Deprecazione — La prima si ha , 
quando si concede agli uditori di fare della propria perso- 
na ciocche essi vogliono. La seconda è , quando si ricorre 
all’ altrui ajuto , pregandolo per quello che gli è di più caro. 
Così in Cicerone nell’ oraz. prò Ligario : 

Ilabes igitur, Tubero, quod est accusatori maxime optandum, 
conGtentem reum , sed tamen ila conGtentem , se in ea parte 
fiiisse , qua te , Tubero , qua virum omni laude dignum , palrem 
tuum. Itaque prius de vestro delieto conGteamini necesse est , 
quam Ligarii ullam culpam reprehendatis. 

E Tancredi presso il Tasso ( Gerus. Lìb. 111. 28) per 
eccitare T amore insieme , e la compassione in Clorinda ; 

Ecco io chino le braccia, e t’ appresento 
Senza difesa il petto : or che no ’l Gedi ? 

. Vuoi, che agevoli l’ opra ? io son contentò 
Trarrai 1’ usbergo or or, se nudo il chiedi. 

La seconda avviene , quando s’implora l’aiulo di alcu- 
no, pregandolo per la cosa, che ha più cara. Così il Tasso 
( Gerus. Lib. IV. 62. ) : 

Per questi piedi ond’ i superbi, e gli empi 
Calchi : per questa man, cbe’l dritto aita; 

Per r alle tue vittorie ; e per quei Tempj ! 

Sacri, cui desti, e cui dar cerchi aita , 

Il mio desir tu, che puoi solo, adempi. 
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E Virgilio COSI fft parlar Paliauro ad- Enea ( i£aeid. 
VI. 263 ) : 

Quod te per Coeli iucundum lumen, et auras. 

Per geuilorem oro, per apem surgenlis luli, 

Eripe me his, invicle, malis, aut tu mihi terram 
Iniice, naraque potes, portusque require Velinos. 
Dialogismo — È quando l’oratore si fa da se stesso 
le domande e le risposte , o quando introduce a parlare più 
persone fra loro. Un ottimo esempio abbiamo in quella 
Canzone del Petrarca QuelP antiquo ec. ove il Poeta intro- 
duce se medesimo ad altercar con Amore dinanzi la Ra- 
gione : 

Il mio avversario con agre rampogne 
Comincia : O Donna intendi l’altra parte 
Che ’l vero, onde sì parte 
Quest’ ingrato, dirà senza difetto. 

Questi in sua prima età fu dato all’arte 
Da vender paroletle, anzi menzogne cc. 

E dopo alquante stanze cosi conchiude : 

A questo uno strido 
Lagrimoso alzo e grido ; 

Ben me la diè, ma tosto la ritolse. 

Risponde : Io no, ma chi per se la volse. 

Al fin ambo conversi al giusto seggio; 

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 

Gascun per se conchiude : 

Nobile Donna, tua sentenza attendo. 

Ella allor sorridendo: 

Piacemi aver vostre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Nè meno vago è quel Dialogismo presso al Tasso , 
Ger. 11. 

E chi se’ , dissi , tu che si gran fasto 
Mostri presente il Re, presenti noi ? 
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Forse è qui tal, eh’ ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fatti e pur si tace. 

Rispose r Indo fero : To mi son uno, 

Ch’appo l’opre il parlare ho scarso e scemo: 

Ma s’ altrove, che qui, cosi importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto estremo. 

Sertnocinaziane ~ È quando s’introduce a parlare una 
persona la quale appartiene al discorso che si tiene. Cosi 
appresso Gc. nell’ oraz. per Milone. 

Me quidem, judices exanimant et interimunt hae voces Milonis, 
quas audio assidue, et quibus intersum quotidie. Valeant, inqnit 
valeant cives mei, sint incolumes, sint florentes, sìnt beati: stet 
haec urbs praeclara, mihique patria carissima, quoquo modo me- 
rita de me erit; tranquilla republica cives mei, quoniam mihi cum 
illis non licet, sine me ipsi, sed per me tamen perfruantur : ego 
cedam atque abibo, eie. 

Paralepsi — È il protestare che fa l’ Oratore di non 
parlare di una cosa , ma intanto ne parla e ne dice tanto 
in brevi parole , quanto dir non ne potrebbe in un lungo 
discorso. Ecco Gic. prò lege manilia : 

Sinite hoc loco, Quiriles, sicut poelae solent, qui res Romanas 
scribunt, praeterire me nostram calamitatem; qnae tanta fuit , ut 
cam ad aures L. Luculli non ex praelio nuntius, sed ex sermone 
rumor afferret. Et ibid. 16. Itaque non sum praedicaturus, Qui- 
rites, quantas ille res domi militiaeque, terra marique, qnantaque 
felicitate gesserit, ut ejus semper voluntatibus non modo cives as- 
senserint, socii obtempcrarint, hostes obedierint , sed eliam venti 
tempestatesque obsecundarint. 

/iposiopesi — È quando troncasi il discoreo , tacendo 
una parte del sentimento. Così Cic. 

Sed erit, inquit, injustissimus Servius, qui filium misit ad aSli- 
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gcndum Cn. Pompejum, aul certe capiendum cum Pontio Tilia- 

no; elsi hic quidem timoris causa; iUe vero : sed aloniacliari 

desinamus. 

Bellissimo è questo esempio del Tasso : 

A quel parlar, le faci, onde s’ adorna 
Il seren de la notte, egli scolora : 

E la Luna si turba, e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appar più fuora. 

Irato i gridi a raddoppiar ci torna, 

Spirti invocali, or non venite ancora ? 

Onde tanto indugiar ? forse attendete 
Voci ancor più potenti , o più secrele ? 

Per lungo disusar già non si scorda 
De r arti crude il più efficace ajuto : 

E so con lingua anch’ io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande, e temuto, - • 

A cui nè Dite mai ritrosa, o sorda, 

Nè trascurato in ubbidir fu Pluto, 

Cke si ? che si? . . . volea più dir ; ma intanto 
Conobbe, eh’ eseguito era l’incanto. 

Yeniano innumerabili, infiniti ^ 

Spirti, parte, chc’n aria alberga, ed aria; 

Parte di quei, che son dal fondo usciti 
Caliginoso, e tetro de la terra: 

Lenti, e del gran divieto anco smarriti, 

Ch’ impedì loro il trattar l’arme in guerra : 

' Ma già venirne qui lor non si tòglie, 

E ne'tronchi albergare, e tra le foglie. 

Dubitazione e suslentazione L& prima dìcesi la so- 
spensione d’ animo , che mostra l’ Oratore se debba o uo 
dire 0 fare una cosa. E sostentazione dicesi la ragione per- 
chè Egli dubita , la quale serve come per confermare la sua 
sospensione d’ animo. Ecco un esempio in Livio * 

% 
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Apud Tos quemadmodam ioquar, nec eonsilium , nec oratio 
suppeditat, quos ne quo nomine quidem appellare debeam , scio, 
cives? qui a patria vestra descivistis; an milites? qui imperium au- 
spiciumque abnuislis , sacramenti religionem rupislis ; hostes ? 
corpora , ora , vestitura , habitum civium agnosco ; facta , dieta , 
Consilia, animos hostium video. 

Una tal figura suole aver luogo negli esordi , o nei 
principi del componimento : così il Petrarca comincia la 
Canz. 17. 

Lasso me , ch'io non so in qual parte pieghi 

La speme, ch’è tradita ornai più volte. 

E il Sonello 232. 

Che fai ? Che pensi ? che pur dietro guardi 

Nei tempo, che tornar non potè ornai ec. 

E il Sonetto 102. ^ 

S’amor non è, che dunque é quel eh’ i’ sento ? 

Ma se egli è Amor ec. 

Prosopopea — È lo introdurre a parlare i morti o le 
cose inanimate. Troviamo in Gic. 

Quod si nunc L. ille Brutus reviviscal, et heic ante pedes ve- 
slros adsit, non hac utatur oratione? Ego reges ejeci, vos lyran* 
nos introducitis: ego libertatem, quae non erat, peperi ; vos par- 
tara servare non vultis : ego capitis mei periculo patriam libera- 
vi, vos liberi sine periculo esse non curatis. 

Per questa Figura s’ introduce a parlare una persona 
ancor lontana , ovvero una cosa priva di ragione , o di 
senso come sarebbe una città , una virtù , un vizio , una 
Furia, accomodandole, con la nostra fantasia il discorso e i 
sentimenti proporzionati al soggetto : così il Petrarca intro- 
duce un pensiero , il quale parla con la mente e dice : 

Che pur agogni ? onde soccorso attendi ? 

Misera non intendi, * , 
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‘ Con quanto tua disnore il tempo passa ? 

Prendi partito accortamente, prendi ec. 

Notevole è questo esempio , il quale si trova in Lo- 
cano , di Roma che in abito di vecchia matrona compari- 
sce nottetempo a Cesare , per rampognarlo ^ quando volea 
passare il Rubicone ; 

Jam gelidus Gaesar cursu superaverat Alpes, 

Ingentesque animo motus, bellumque futurum 
Ceperat. Ut ventum est parvi Rubiconis ad undas, 

Ingens visa Duci patriae frepidantis imago 
Clara per obscuram vultu moestissima noctem 
Turrigero canos effundens vertice crìnes, 

Caesario lacera, nudisque adstare lacertis, 

Et gemitu permixta loqui : quo tenditis ultra ? 

Quo fertis mea sìgna, viri 7 si iure venitis, 

Si cives, bue usque licei. 
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Dilli PADOIA 

« 

LEZIONE XIV. 

Origine della parola — Come la parola nel tempo stesso ha un ele- 
mento sensibile , ed un altro invisibile — Clic cosa intendesi per 
lingua , c proprietà , precisione , purità di una lingua — Se c 
permesso crear parole nuove, e a olii compete questo diritto — Ca- 
noni dati da Orazio per il neologismo — Del linguàggio traslato — 
•Che intendono i Retori per Tropi ^ che per Schemi — Se il lin- 
guaggio traslato sia un' invenzione de' Retori , o sia una necessiti! 
della natura — Se prima é il linguaggio della poesia o della prosa. 

Noi abbiam cosUtuito dell’ idea e dell’ affello il fon- 
damento e quasi l’ anima dell’eloquenza : ora quale è la 
forma, onde élla comparisce agli uomini vestita ? 'Ecco 
r ulicio della parola che è Io strumento per manifestarla ; 
il quale strumento è così necessario , che quando si venne 
a dare la denominazione a questa disciplina meritò dise- 
gnarla appunto col suo nome che fu l’eloquenza. Quésta 
parte della scienza rettorica è chiamata propriamente Elo- 
cuzione , e si occupa della parola. Sentiamo Cicerone , il 
quale assennatamente così ne ragiona , de Orai. lib. 3. 

Sed jam illius perfecti oratoria et summae eloquentiae species 
exprimenda est; quem hoc uno cxcellere, id est oratione, caetera 
in eo lalere , indicat nomen ipsum. Non enim inveotor , aiit 
compositór, aut actor, haec compiniiis est omnia; sed et graece 
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ab etoquendo et Ialine eloguens diclus est. Caeterarum 

enim rerum quae sunt in oratore , parlem aliquam sibi qui* 
sqiie vindicat : dicendi aulem , ìd est eloquendi , maxima vis 
soli buie conceditur. 

Il perchè, vedendosi il nome, e tanta importanza data 
alla favella , il più de’ minori Retori conclusero aversi a 
definire la Retlorica per ^rle del dire. Cicerone che fu 
grande oratore insieme e gran Retore favellando dell’ Elo- 
cuzione, disse che il miglior modo di dire fosse , ut la- 
tine , ut piane , ut ornate , et ad id quodeumque age- 
tur , apte congruenterque dicamus. Questo che il latino 
Retore dicea della propria lingua, si può dire generalmente 
di tolte le lingue del mondo , e però facendo noi tesoro 
delle sue osservazioni parleremo distintamente della paro- 
la , e delle sue proprietà per conseguire 1’ eloquenza. 

Quale fosse l'origine della parola, e sarebbe qui troppo 
hinga disamina , ed altrove l’abbiamo trattata (1). Diciamo 
qui solamente, come essa ha un duplice valore ; simile al- 
r umano corpo di cui è una perfetta immagine , tiene una 
parte spirituale ed invisibile , ed è appunto l’idea, che è 
destinata a rivelare , ed una parte sensibile e materiale , 
che è il suono articolato , per il quale ci viene all’ orec- 
chio. Nata ad incivilir gli uomini , essa divenne strumento 
di pura o impura dottrina civile , secondochè pura o im- 
pura fosse l’ idea che rivelasse. Ma noi abitatori del me- 
desimo terreno de’ nostri illustri antenati , ci terremo solo 
alla disamina e alla storia della parola italiana e latina , 
come quelle che più ci appartengono , e derivate dal me- 
desimo tronoo , se soffersero varietà alcuna, fu questa piut- 
tosto accessoria e accidentale. 

Chiamasi lingua , secondo H Costa , la serie de segni 


(i) Filosofia delle lettere , lib. s.® pag. i-o5. 
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c modi vocali Istituili a rappresentare ogni generazione di 
pensieri , o per meglio dire , ad- esprimere tutte quante le 
idee , onde è formata la scienza di una nazione ; da che il 
Costa medesimo cavò tal conseguenza, che nè una sola cit- 
tà , nè una età sola può essere autrice e signora delle lìn- 
gue ; che alla sua formazione abbia avuto parte la nazione 
intera , cioè tutti gli uomini congiunti di luogo e di costu- 
mi che hanno idee proprie da manifestare; che tutte le pa- 
role per tal guisa formate possono essere con lode usate, 
sieno elle antiche o moderne ; che le moderne ancora sie- 
no benignamente accolte , quando sieno necessarie a signi- 
ficare idee novelle. Cosi ad un dipresso il Costa; ed io per- 
chè più chiaramente proceda questa trattazione del linguag- 
gio, parlerò della sua proprietà , della sua precisione , 
della sua purità. 

* Chiunque si fa a scrivere in una favella, bisogna che 
conosca pienamente ì vocaboli , e i modi di cui essa si com- 
pone ; è questo il patrimonio di una lingua , e ì vocaboli 
sono o propri o traslati. Si chiamano /jro/ir/i? quelle parole 
appropriate all’ idea per cui son nate , sicché non possono 
ad altra idea appartenere. La prima condizione adunque 
delle parole si è , che bene determinino le idee , e che se 
le idee sono composte , ciascuna di esse abbia un segno par- 
ticolare con cui apparisca distinta. Chi per esempio , vo- 
lendo dire una mela , dicesse in vece un frutto , direbbe 
naale , nè parlerebbe con proprietà , perchè l’idea del frutto 
comprenderebbe le qualità comuni a tutti i frutti ; l’ idea di 
mela comprende quelle alle sole mela particolari. Cosi è 
gran difetto usare il vocabolo generale in cambio del par- 
ticolare ; e siccome le parole improprie recano una cotale 
perplessità al discorso, e il fanno oscuro, mercè delle pro- 
prie, le cose par che si mostrino non dico colle parole, ma 
direi col dito, e quindi recano evidenza si nella prosa e si 
nella poesia. 
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Se questa proprietà del linguaggio è necessaria per 
si<»niricare le cose sottoposte a sensi, se le idee riguardano 
cose intellettuali e morali , cresce questa necessità ; allri- 
roenti sì correrebbe il rischio di essere frantesi , e se le 
cose non fossero ben determinale in virtù delle parole , o 
svanirebbero dalla mente , o vi starebbero disgiunte e mal 

ferme. i i 

Sicché tanto per le cose sensibili, quanto per le intel- 
lettuali e morali, tulli i vocaboli saranno propri, se notano 
quella idea per cui son nati. E chi parlerà con proprietà, 
concilia al suo discorso ancora la precisione , che è quel- 
r altra dote del discorso , per cui adattiamo a quell’ idea 
quel vocabolo che ne indica tanto e non più. E chi può 
comprendere con parole le inGnile gradazioni che può da- 
re l’inlelHgenza a’suoi pensieri? il perchè dicea il Costa che 
ad acquistare 1’ abito di scrivere con proprietà e precisio- 
ne , giova 

il saper bene dividere le idee fino ai primi loro elementi ; 
il conoscere V etimologia de’ vocaboli, per quanto è possibile; 
e il rendersi famigliavi le opere degli antichi scrittori, ne quali 
è dovizia di voci pure c di modi assai propri. Chi non ha uso 
delle dette cose è spesso costretto di adoperare le noiose cir- 
conlocuzioni in luogo di un solo vocabolo o di una breve sen- 
tenza , e di abusare de’ sinonimi. 

Diremo alcuna cosa de’Sinonlmi : diconsi con tal nome 
i vocaboli di una medesima significazione. Ma siffatti vo- 
caboli sono ben pochi , come /«e e Jinimenlo , abbadia e 
badia , consenso e consentitnenio ; ed altri se ne trovano 
nella formazione de’ verbi , come rendei e rendetti , visjo 
e veduto , parso e partito ; i quali sinonimi non sono in 
gran numero. Se si va esaminando sottilmente gli altri si- 
nonimi, si troverà eh’ essi rappresentano le stesse idee prin- 
cipali ; ma differiscono per aumento o difetto di qualche 
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idea accessoria. Sia per esempio cavallo , corridore , de- 
striero , palafreno , poledro , rozza. Cosi il Costa : 

Tutte sono voci istituite a signiilcare il medesimo aoitnale ; 
ma ognuna differisce dall’altra. Cavallo denota la qualità della 
specie: corridore la particolarità d’esser veloce : destriero ricorda 
r uso di menare il cavallo a mano destra : palafreno (niello di 
frenarlo colla mano : poledro la qualità dell’ esser giovane: roz- 
za quella dell’ esser vecchio e disadatto. Le voci unico e solo 
sembrano per avventura la stessa cosa ; ma il Petrarca disse 
la sua donna unica e sola, volendo significare che nessun' al- 
tra è nella sdiiera di Laura , e che nessuna può esserle data 
in compaguia. 

Ma oltre la proprietà delie voci , si ridiiede ancora 
la purità, ossia che i vocaboli sieno tulli della lingua in 
cui si scrive o parla : ecco alcuni modi raccolti dal Fal- 
conieri, che sarebbero impuri in Latino : 

Mal si direbbe in Latino JEquanimiter avverbio formato dal so- 
stantivo, in vece di aequo animo, aeqttissitno animo, Ad invicem 
per invicem, E cantra per cantra, contrario, contra ea, preposi- 
zioni unite agli avverbi, Uxoratus^^ce maritus, participio formato 
da Uxor , Inpraesintiarum per nunc , nune temporis, quantun- 
que si trovi questo in Cornelio, in Catone, in Tacito, in Apuleio, 
ed in Minneio Felice. 

Quelli di diversa origine , dette Ibridi per metafora , cioè che 
sì compongono da due lingue differenti, come dalla Greca, e dal- 
la Latina ; dalla Greca, e dall'Italiana ; dalla Latina, e dall’ Ita- 
liana. È quindi da rigettarsi in latino la voce Monoculus , fatta 
dal Greco [ionos, e dal Latino ocuìus , in vece della quale dir si 
potrebbe unoculus , o Luseus , che lo stesso significa ( Celler. 
in Antibar. ). Lo stesso è da dirsi di Arehidapifer , Archipin- 
cerna, di Bigamus, o di altre ; per cui in vece di quest’ ultimo , 
S. Geronimo ( adv. lovin. /. fi. elult. ) disse bimarilus, più tol- 
lerabile. 
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Quelli di Irtxrbara origine, detti ancor Peregrini , cioè che da 
una lingua si introducono in un* altra. Tali sarebbero ^raftVu(/o, 
bestialiias,fratemitas, ed infiniti altri, che la barbarie ha dall’I- 
taliano introdotti nel Latino; e parecchi aggettivi in osus , alis , 
abilis, cogli avverbi loro corrispondenti in ose , aliler , abiliter. 
Abyssus in vece di profundum, vorago; Zelus per aemulatio, stu- 
diuvì\ Eremus, per solitudo, sola loca, loca deserta ; Praxis per 
usus, dal Greco trasportati nella decadenza della lingua nel La- 
tino linguaggio, e però tutti da rigettarsi. 

Gli antiquati , cioè quei vocaboli , che usati un tempo nella 
prima introduzione di una lingua , nel di lei fiore poi più non si 
sono intesi. Si dicono latinamente Antiquata, Obsoleta, Prisca , 
Inusitata, perchè disusati, e mandati in oblio. Tali sarebbero nel 
Latino Popper per Celeriter ; Antigerio per V Ade e Statini ,* 
Ceruses per Creator: e nella nostra lingua italiana Abba per Ho; 
Affrettanti per Fretta; Desianza per Desio', Intuare , Immiare 
per entrare in te, entrare in me, ed altri molli, che s incontrano 
nel Dante, e nei primi Scrittori di nostra lingua. 

Gli antichi, delti Rari altrimenti , cioè quelli ,• che si trovano 
presso gli Autori Classici, ma rarissime volle, come presso Virgi- 
lio Tros, Rutulusve fuat, per sit; presso Ovidio (XIV. Mei. Fab. 
5. ] morfemque timens, enpidusque morir i, per mori', olii per i/- 
R-, oppido per valdc, actutum per statini; e presso Cicerone aver- 
ruucare, noctuabundus etc., perchè sarebbe da sciocco il crede- 
re, che possiamo noi usar sempre ciò , che appena una , o due 
volle ha usalo qualche Autore , e per qualche giusto motivo. A 
Ragione quindi Seneca 14.) taccia Arunzio suo amico, che 

per sembrare troppo imilalor di Sallustio, scrivendo la Storia del- 
la Guerra Punica empì tutta ,1’ opera sua di quelle espressioni , 
che in Sallustio orano più rare, e strane : Quae apud Sallustium 
rara fuerunt, apud hune crebra sunt , et poeiie continua ; nec 
sine causa : ille enim in haec inddebat, al hìc illa quaerebat. 

Qui [occhiamo la celebrala quislione del neologismo , 
cioè deirinvenzioue di parole nuove. Niuiio meglio di Ora- 
zio parlò delle cose della favella, e ninno ri'nlvelle più as- 
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scaoatameole alcaoe quistioni che la r^ardhno. I precetti 
oraziani 8on cinque: ed eccole sue parole. 

1 . Si Corte Decesse est 
lodìeiis monstfare recentibus abdita rerum, 

Fingere cinctutis non eiaudita Celhegis 

2. CoDlinget, dabiturque licenlia suinpta pudenter. 

Et nova fictaque nuper habebunl verba fidem^ sì 
Graeco fonte cadàot, parce dètorhi. 

3. Lìcuit semperque licebit 
Signatum praesente nota producere nomen. 

4. Ut siirae fòliis pronos mutantur in annos. 

Prima cadunt, ila verborura vetus interi! aetas. 

Et jurenum rìtu florent modo nata vigentque. 

3. Multa renascenlur quae jam cecidhere cadentqu» 

Quae Dune sunt in honore vocabula, si volet usus, 

Quem penes arbitrium est, et jus et norma loquendL 

Orazio primamente vedea essere il linguaggio progressivo, 
come le idee , di cui è simbolo e ministro , e se questo 
diritto di inventare nuove idee compete alle intelligenze, non 
essere dovea agli nomini vietata l’ invenzione della voce che 
r idea novella significasse , e la mostrasse esteriormente. 
Il perchè , se si potesse aódtia rerum significare indieifg 
recentibu» , udivano i presenti alcuni vocaboli ignorali da’ 
nostri padri, come già da’Cetegì; che questo diritto di in- 
ventare i vocaboli compete in ogni secolo , se possono le 
idee nuove inventarsi , e però siccome fra gli antichi Ca- 
tone ed Ennio, così Virgilio e Vario suoi contemporanei 
aver doveano la stessa licenza , e 1’ ebbero di fatto. 

Fermato questo, cioè ebe si può coniare parole nuo- 
ve , dimandiamo , a chi compete il dritto di crear questi 
vocaboli ? se tal voce a deputata significare tale idea aiv- 
cora è nella nazione, si può questa voce medesima con leg- 
giere mutazione adoperare? Le parole nuove qual forma e 
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quali colori debbono avere per essere accollale nelle na- 
zioni ? 

Itisponderemo a queste tre diilicollà parlitamenle. Ri- 
spello alla prima, a chi cioè compelc il dirìtlo di creare un 
nuovo vocabolo, io dico generalmenle, chi inventa l’idea, e 
|)crò se l’idea sarà Irovala appresso lo straniero, compelerà 
alla nazione stessa la gloria deU'invenzione del vocabolo; le 
altre nazioni riconoscenti debbono usare il vocabolo slesso. 
E difatti, le cose della marina a vapore e delle strade fer- 
rate tutte novelle e inventale fuor d’Italia, serberanno sempre 
i nomi che n’ebbero dagli autori, nelle nazioni inventrici ; 
gl’Ildliani se vogliono parlarne, debbono impararne! nomi 
là dove son dati , e questi usare o nella lor forma origi- 
nale , 0 con leggiera mutazione per adattarli all’ indole 
della lingua nazionale. Se altrimenti facessero , in queste 
cose divenute sì comuni a tutte le unzioni, sarebbe diffi- 
cile a potersi piu intendere a vicenda. 

Ma dipartendoci da queste cose di arti e mestieri le 
quali, progredendo generalmente le arti e l’iadustria, acqui- 
stano vocaboli propri, e facendoci alle scienze GlosoOche e 
fìsiche e morali , noi teniamo che la parte nuova delle idee 
debba avere sempre nuove voci a condizione però, che raz- 
zolando negli armadi della favella nazionale non si trova 
vocabolo col quale possa l’ idea vestirsi. 

E invalsa a’ nostri di opinione presso alcuni ingegni 
torpidi e degeneri , che la lingua sia studio inutile e vano. 
Se leggete le costoro prose e poesie , vedrete un guazza- 
buglio di parole francesi, tedesche, inglesi e che so io , il 
meno ci ha di italiano, mentre italianamente professano di 
scrivere , e di parlare agl’ Italiani. So dite loro ; tal voce 
non è di buona lega , non è registrata , vi dànno del pe- 
dante , perchè essi solo venerano il pensiero. Per questi è 
povera la lingua nostra , perchè essi la ignorano intera- 
mente. Or gl’ ignoranti si arrogheranno 1’ arbitrio di ar- 
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ricchire la favella italiana? ISoi duiu]iie S|)ioglicre[no quel 
st volet usua , signore delle lingue, come Ora/.io dice: im- 
perocché , se quando nacquero le lingue, erano nelle mani 
del popolo, dal popolo le presero fra le lor braccia i dotti 
per educarle ed ingentilirle. Ora per accrescerle , noi non 
dimanderemo nò a’ semplici scienziati nè al popolo ; i primi 
possono essere sapienti , ma non essendo felici scrittori , 
possono imbarbarire piuttosto la favella ; il secondo la de- 
turpa e insozza , e dato alla vita grossa e materiale diffi- 
cilmente può aspirare a cotale altezza. Daremo cotal privi- 
legio di potere arricchire la favella a’potenti scrittori i quali 
SOQ tali , allorché a gran perizia e magistero di favella e 
di stile accoppiano grande sapienza , é però possono cono- 
scere , se c’é il. bisogno di coniar nuove voci. Ché quanto 
ricca fosse la favella nostra , il mostrò con molti altri un 
grande Italiano, a nostri dì, il quale avendo tentato la ma- 
lagevole impresa di restaurare il senno della nostra Peni- 
sola, ne’ suoi nobilissimi scritti mostra, come noi non dob- 
biamo dimandare agli stranieri in prestanza né voci nè idee, 
avendo a casa nostra tanta ricchezza delle une e delle al- 
tre. Se dunque alcuni si lamentano della scarsezza della 
lingua , si lamentino piuttosto delta loro ignoranza. 

Ma non tulle le idee poterono avere nel tempo stesso 
un segno proprio che le rappresentasse , e però un segno 
stesso fu da’ popoli trasferito a significare piu cose , le quali 
avessero qualche relazione. Ecco 1’ origine de’ traslali, e di 
quelle maniere di favellare, denominate da’ Retori comunemen- 
te Tropi. Se dimandiamo i Retori che cosa fossero i Tropi, 
troveremo chi risponda con essi , che si chiamao quelle 
voci delle quali si rovescia e si cambia con arte e con mo- 
tivo il significato proprio nell’ improprio. Dicesi con arte e 
con molino , perché se taluno scambiasse a capriccio il si- 
gnificalo di una parola , commetterebbe un solecismo, non 
farebbe un Tropo, fila so sia veramente improprio il lin- 
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guag^ìo traslato , come alcuni Retori sostengono , il ve- 
dremo in appresso : per ora parleremo un poco di questi 
Tropi che si dividono in tropi di parole e que’ di pensie- 
ro : i primi si riducono a selle, la Metafora, la Sineddo- 
che , la Metonimia , t Antonomasia , /' Onomatopeia, la 
Catacresi , e la Melalepsi. 

Tropi di parole. 

Metafora — Sì chiama Metafora il trasferimento di 
una parola dal signìGcato suo proprio a signiGcare un’al- 
tra cosa appunto per la simiglianza che tra le due cose 
passa Or queste Metafore da quattro fonti possiam cavarle. 
Primo trasferendo il significato da cose animate ad altre 
pure animate , come olii trasferisce il volare proprio degli 
uccelli al pensare proprio dell’ uomo . 

Volo con r ali dei pensieri al cielo. Petr. 

Secondo , da cose inanimate ad altre ancora inani- 
male , come usando pioggia per lagrime : 

PiogS'® lagritnar, nebbia di sdegni. Petr. 

Terzo, da cose animate ad inanimale, come chi tra- 
sferisce il riso proprio dell’uomo, all’ erbe ed a’ fiori: 
Ridono per le piagge erbette e fiori. Petr. 

Quarto finalmente , da cose inanimate ad animate , 
qual’ è il trasportare la tempesta propria dell’aere aU’uomo: 
Tranquillo porlo avea mostrato Amore ' 

Alla mia lunga e torbida tempesta. Petr. 

Della Sineddoche — Alia Metafora segue la Sined- 
doche, che in nostra lìngua suona il medesimp che Inten- 
denza , o Intellezione , e può usarsi in sette maniere : 
Prima ; quando si molle il tulio per la parte , come fred- 
d anno , che disse il Petrarca per lo verno : 

Come il fredd’anno oltre l’ondoso mare 
Caccia gli augelli ec. » 
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Seconda ; la parie per lo tulio , come Tef/o per la 
Casa ; Oziose piume per tulio il Lello; Ora per tempo : 
Cose, eli’ a ricontarle è breve T ora. Petr. 

Terza ; quando si nomina uno in cambio di molti , o 
il numero del meno per quello del piò ; cosi invece di La- 
iini Greci disse il Petrarca : 

Ma se il Latino e’I Greco 

Parlati di me dopo la morte , è un vento. 

Quarta ; quando si prendon molli invece di uno, co- 
me gli Alessandri per Alessandro ec. E qual’è quello che 
lutto di si dice , Voi in vece di Tu , e V ostro e Nostro 
in cambio di 7'uo e Mio. 

Quinta ; quando si prende il genere per la spezie, co- 
me arme in vece di zappe. Uccello per L Aquila ; cosi il 
Petrarca ; 

L’ avaro zappator l’ arme riprende. 

E Fui l’ Uccel , che più per l’ aer vola. 

Sesta ; al contrario , la specie per lo gènere , come 
il ghiaccio del Reno per ogni ghiaccio ; le api Iblee in 
vece di api solamente ; la porpora di Tiro per qualsivo- 
glia porpora. ^ 

Settima finalmente ; la materia per la cosa fatta di es- 
sa: come il ferro per la spada; 

Popolo ignudo , paventoso , e lento , 

Che ferro mai non stringe. 

Cosi r oro in vece de’ denari , come disse Virgilio , fedel- 
mente iradotlo dal Beverini co’ seguenti versi : 

A che non forzi un mortai petto , infame, 

De r oro ingorda e scellerata fame 1 

Della Metonimia — La Metonimia , che in lingua Ita- 
liana dicesi Trasnominazione , si fa quando il significato 
d' una cosa si reca ad un’altra ; ciò avviene in molti modi. 

E prima , quando si pone il continente in vece del 
contenuto : come /’ Italia per gl' Italiani ; Petr. 
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Che s’ aspelli non so , ne che s’ agogni 
Italia , che suoi guai non par , che senta. 

Secondo , quando si prende al contrario il contenuto 
pel continente ; così Virgilio disse , che ardeva Ucalegonc 
in vece della casa , ove albergava Ucalegoue ; 

Jam proximus arJet 
Ucalegon , 

Tradotta così dal Caro : 

Già il suo vicino Ucalegone ardea. 

Terzo, quando si pone la cagione per TeSetto; come 
Paura in vece di Pallore da quella cagionato , come can- 
tò il Petrarca. 

E di bianca paura il viso tinge. 

Quarto , al contrario , 1 ’ effetto per la cagione ; così 
diciamo pallida la morte ,4 perchè cagione della pallidezza, 
e penose le notti per gli affanni , che -ci formo penare iu 
quel tempo , come disse il Petrarca : 

E ripregando te , pallida morte , 

Che mi sottraggbi a si penose notti. 

Così dìcesi cieco il timore , perchè rende gli uomini incon- 
siderati , e pigro il sonno , perchè pigri gli rende. 

Quinto si fa , ponendosi l’ inventore per la cosa trova- 
ta , come Giove e Palla per V \rlù e Dottrina , Venere e 
Bacco , per Lus9.uria e Ubbriachezza. Così disse il Pe- 
trarca : 

Ha fallo suoi Dei 

Non Giove e Palla , ma Venere e Bacco. 

Sesto, quando sì prende il possessore per la 'cosa pos- 
seduta , o il Dio del luogo per l’ istesso luogo , o l’autore 
pel suo libro , così S. Pietro in vece della Chiesa, Net- . 
iuno per lo Mare, e Dante ancor disse ; Inf. S. 

Galeotto fu il libro c chi lo scrisse. 

Settimo, finalmente può farsi la Metonimia usando il 
seguo per la cosa significata come la Palma e gli attori 
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per la Fittona, il Cipresso per la Morte lo Scettro c il 
Trono per Vimpero : Cosi il Tasso. Ger. 5. 

Gir fra i nemici, ivi o Cipresso o Palma 

Acquistar per la Fede ec. 

Delt Antonomasia, — V Antonomasia, che in nostra 
favella suona Prenominazione, è un Tropo, per cui, in vece 
del nome proprio, chiamiamo uno con l’altro nome gene- 
rale e comune , preso o da’ suoi efietti , o da’ suoi pregi, 
o dall’ ufficio che esercita , o dalla Patria , o dagli Ante- 
nati , 0 da altra cosa simile. Questo Tropo può farsi in sei 
maniere. 

Prima , adoprando il nome Patronimico in cambio del 
proprio ; come chi dicesse Alcide per Ercole, Atride per 
Agamennone. 

Seconda , adoperando alcun aggiunto senza il suo so- 
stantivo , come dicendo : il Traditor di Egitto in vece di 
Tolomeo, o di chi altro intenda parlare il Petrarca : i due 
chiari Troiani per Ettore , ed Enea. 

Terza , usando i nomi patrii , come dicendo ; Citerea 
o la Ciprigna Dea per Venere. 

Quarta , adoprando i nomi appellativi in vece de’ pro- 
pri , come il Poeta in vece di Omero, V Apostolo in vece 
di S. Paolo. 

Quinta , i nomi propri per gli appellativi ; per esem- 
pio Trasone per un Vanaglorioso ; Mecenate per Protet- 
tore de Letterati. 

Finalmente , adoprando i nomi delle genti e delle Na- 
zioni, come Cretese per Bugiardo, Cartaginese per Man- 
cator di fede. Questa figura è assai usitata da’ Poeti, spe- 
cialmente ne’ primi tre modi. 

Deli Onomalopeia — L Onomatopeia , che in italiano 
direbbesi Nominazione , si fa quante volte con qualche pa- 
rola esprimiamo il suono della voce, che manda I’ Uomo , 
o qualche animale^, o anche qualche cosa insensata , coam 
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ii vagire de’ Bambini , il ruggire de’ Léòni, il nutrire dei 
.cavalli , r urlare de’ Lupi,- il crocilare de’Corvi, lo equil- 
tire de’ Pappagalli, il ragghiare degli Asini, il miagolare 
delle' Gatte , lo schiamazzare delle Galline, quando hanno 
fallo 1’ uovo , il 'pigolare de’ Pulcini , il trutilar de’ Tordi, 
il muggire de’ buoi , ed altri raccolti dal Varchi nella sua 
Dafne , così scrivendo : 

I Serpenti fischiar, gracchiavo ì Corvi, 

Le Rane gracidar, bociaro i Cani, 

Belarono i Capretti, urlaro i Lupi, 

Ruggirono i Leon, mugghiavo i Tori, 

Fremeron gli Orsi, e gli Augei notturni , 

Civette ed Assiovi, Gufi e Cuculi, 

S’ udir presaghi del gran danno in lungo 
Dall’ alle torri, e’n cima ai tristi sassi 
Strider con voci spaventose e meste. 

Della Catacresi — La Catacresi , cioè Abusione , si 
fa, quando in vece del nome proprio, se ne {>iglia un al- 
tro prossimo , come sarebbe il dir Parricida a chi avesse 
ucciso un fratello , sua sorella ec. 

Della Metalessi — La Metalessi , o Transunzione, si 
fa quando in vece del nome vero e. g. Anno o Mese un 
altro se ne pone , che grado per grado conduce il nostro 
intelletto alla cognizione della cosa significala ; così Dante 
per molli anni , disse Inf. 29. 

Ma s’ ella vive sotto molti Soli. 

E in cambio di dire più mesi ; 

Più Lune ha volto il Sol, poiché fu spenta. 

Il Tasso nel suo Aminla 1. 2. per Tre Anni; 

E già tre volte 

Ha il nudo Mietitor tronche le spicbe. 

Dove dalle rivoluzioni del Sole e dalla Messe si viene in 
cogmzione dell’ anno , dal corso lunare cavasi la notizia del 
Mese. Così dicesi Tre Ferni , Tre Estati per Tre Anni. 
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Di questi due ultimi Tropi appena se ne trova esempio pres- 
so i Poeti Italiani. 

Tropi di pensieri. 

Questi tropi sono altre maniere di traslati, i quali ri- 
guardano non una parola sola , ma una sentenza : e tali 
sono r Allegoria , V Iperbole , t Ironia e la Perifrasi. 

Primo è l’ allegoria , che è una continuata metafora , 
perocché sotto un cotal velo nasconde il proprio senso. Co- 
si felicemente vien tirala giù sino al fine X Allegoria in 
quel celebre Sonetto del Petrarca , che è il seguente : 

Passa la nave mìa colma d’ obblìo. 

Per aspro mare, a mezza notte, il verno 
Infra Scilla e Cariddi ; ed al governo 
Siede ’l Signor, anzi 'I nemico mio : 

A ciascun remo un pensier pronto e rio, , 

Che la tempesta e ’l fin par eh’ abbi a soherno. 

La uela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranza e di desìo : 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte; 

Che son di error con ignoranza attorto. 

Celansi i duo mìei dolci usati segni ; 

Morta fra l’ onde è la ragion e l’arte. 

Tal eh’ io comincio a disperar del porto. 

Dove per Nave s' intende l’ Anima di chi va perduto dietro 
agii amori del mondo. 

L’altra specie di Allegoria si chiama impura., o mi- 
sta , ed è , quando alle parole traslate se ne frammischia- 
no delle proprie , come : 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno. 

Dell Iperbole — L’ Iperbole è , quante volle esageria- 
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no una cosa o Iroppo innalzandola, o troppo diminaendo- 
la , non già perchè vogliamo far credere quella tal cosa o 
piò grande , o più piccola di quel che sia; perchè questo 
sarebbe un mentire ; ma solamente per far formare agli 
uditori il giusto concetto di quella cosa , di che si tratta. 
Una tal esagerazione può farsi in più modi , e prima «eni- 
plicemetUe., come : E volo sopra il Cielo, e tulio il Mon~ 
do abbraccio. t 

0 con la similitudine come ; t 

Non fan sì grande e sì terribil suono 
Etna qitalor da Encelado è più scossa, 

Scilla e ,Cariddi, quando irate sono. Petr. 

0 con la comparazione , qual’ è : 

Riprese il corso più veloce assai 
Cbe Fiticon d’ allo a sua preda volando : 

Più dico : nè pensier poiria giammai 
Seguir suo volo, non che lingua, o siile. Pel. 

0 con certi segni , come sarebbe : 

Quei vanno si, che ’l polveroso piano 
Non rilìen della ruola orma, o del piede. 

Fumar gli vedi ed anelar nel corso, 

E tulio biancheggiar di spuma il morso. Tas. 
Altrettante maniere sono del diminuire iperbolicamente la 
cosa : benché più spesso l’una e l'altra Iperbole di accre- 
scimento, e di diminuzione si faccia per via di similitudine 
e comparazione ; come si raccoglie dagli esempli innurae- 
rabili, cbe di questo Tropo si leggono presso i Poeti. Cosi 
Dante ( Par. 22 ) chiamò la Terra un’ Aiuola (e potrà ser- 
virci di esempio d’ Iperbole di Diminuzione ) dicendo : 

L’ Aiuola, che ci fa tanto feroci, 

Yolgcndom’io con gli eterni Gemelli 
Tutta in’ apparve da’ colli alle foci. 

' Deir Ironia — \l Irotda è, quante volle per esprimere 
una cosa ci serviamo di parole , che significano tutto il 
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contrario di quelld ; ma dalle circostanze e dal taono, con 
cui le pronunciamo , ma ben si accorgano gli Uditori di 
quel , che vogliamo dire. 

Della Perifrasi — La Perifrasi^ che alcuni scrivono 
a’ Tropi di Sentenze , è , quante volte una cosa , che po- 
trebbe spiegarsi con una, o con poche parole, noi la spie- 
ghiamo con molle facendone un giro, il che dinota la pa- 
rola greca Periphrasis , che vuol dire Circumlocutio, Il 
Petrarca spiegò in quattro versi Dio Creatore : 

Quel, che mCnita provvideuza, ed arte 
Usò nel suo mirabii magistero, 

Che creò questo, e quell’altro emislbro , 

E mansueto più Giovg^ che Marte. 

E in vece di dire sul farsi sera, disse: 

Ma la stagion, che’l ciel rapido inchina 
A gente che di là forse T aspetta. 

Monsignor della Casa per ispiegare la gelosia , usa leg- 
giadramente questa Perifrasi : 

Cura, che di timor ti nutrì c cresci, 

E più temendo, maggior forza acquisti, 

E mentre con la fiamma il gelo mesci. 

Tutto il regno d’amor turbi e contristi. 

Schemi. 

Si chiamano Schemi alcune maniere particolari, onde 
si orna , come di veste , T orazione; e che nascono coll’af- 
fello, e airaflello sì accompagnano ; quindi son maniere di 
parlare, lontane dalle consueto ed ordinarie, cioè da quelle 
che si tengono nella calma e nel ragionevoi conversare: di 
queste ne accenneremo tre , V Asindeto , il Polisindeto, c 
la IHpetizione. 

Prime tra queste figure sono \ Asindeto , Dissoluto , 
e il Polisindeto Conjunctio delle quali 1’ una sopprime 
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Ecco un esempio dell’ Asindeto. 

Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d’ira, 

Voci alte, c iioclie , e suon di man con elle. 

Daiht£ Inf. Ili. 

Ecco un esempio del Polisindeto : 

tcclumque iaremque 

Armaque Amyclaeumque canem Crcssamque pliarelram. 

, ViBG. Georg. HI, 344. 

Della liipelizione — Questa Figura, che è una re- 
plicazione di una o più parole, è mollo acconcia a muo- 
vere e a far vaghezza ne’ Versi , se si adoperi con discre- 
zione e con garbo : e può usarsi in varie guise. Primiera- 
mente incominciando due , o più versi con la medesima vo- 
ce , come il Petr. Son. 253.. 

Veramente siam noi polvere cd ombra : 

Veramente la voglia c cieca e ’ngorda : 

Veramente fallace è la speranza. 

II. Terminando il verso con la voce medesima, onde 
fu incominciato come quel verso del Petr. Canz. 39. 

Prendi partito accortamente prendi. , 

0 incominciando il secondo , come fu terminato il primo 
verso : tale è quella ripetizione del cav. Guarini : At- a. 
se. 6. 

Non avrà prima 

Non avrà prima fin quel, che v’olfende. 

0 ripigliando due , o tre volte , ma con gradazione 
TulUma voce del verso antecedente , com’ è quella mirabile 
ripetizione di Dante , Par. 30. 

noi siamo usciti forc 

Del maggior corpo al ciel, ch’è pura luce ; 

Luce inlelletlual piena d’amore *, 

Amor di vero ben picn di letizia ; 
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Letizia, che trascendo ogni dolore. 

Il Tasso parimenle al C. 9 St. 23. Ger. lib. 

Non cala il ferro mai, ch’a picn non colga^ 

Nè coglie a pien, che piaga anco non faccia, 

Nè piaga fa, che l’alma altrui non tolga. 

III. Replicando una, o più voci subito, senza inter- 
rompimento : ciò che dicesì ancora Cmduplicazione ; co- 
me quel verso dell’Arioslo 

Non son, non son io quel che paio in viso. 

E il Tasso, Ger. 8. 71. 

.4rme arme freme forsennato, e insieme 
La Gioventù superba arme arme ferme. 

0 ripetendola anche tre volte sul fine , qual’ è quel 
verso del Petrarca : 

1’ vo gridando pace, pace, pace. 

0 dopo un breve interrompimento : 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera ; 

Or aspra, or piana, or dispictala, or pia ; 

Or vestirsi onestate, or leggiadria j 

Or mansueta, or disdegnosa e fiera. Pet. C'V 

0 dopo una più lunga interruzione, e in certi luoglii 
determinati del Componimento , come nell’ ultima canzone 
del Petrarca in lode di M. Vergine in cui la voce f^ergi- 
ne sta collocata al principio del primo, c nono verso d’ogni , 
strofa. 

Poiché si mena gran vanto di questi schemi e di que- 
sti tropi, poiché nissun Retore tralascia di parlarne, io do- 
mando, se essi sieno invenzione dc’Retori medesimi, ovvero 
una necessità della natura. E sono singolarmente di que- 
st’ultimo avviso ; perocché ninno non vede gli schemi ori- 
ginare dalPalfctto, ed essere maniere di favellare frequenti 
nelle commozioni. Quanto poi a’ Tropi, come nelle nazioni 
prima domina il senso , di poi l’ intelligenza , così il lin- 
guaggio sensibile, immaginoso, poetico, affettivo deve essere 
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anteriore a quello delle menti astratte, clic cominciano colle 
filosofìe. Cosi avvenne che gli uomini dovettero dare i no- 
mi alle cose dalle idee più particolari e sensibili, che costi- 
tuiscono questi due fonti della Metonimia e della Sineddo- 
che'. perocché soggiugue il Vico; 

La metonomia autori per V opere nacque, perchè gli 
autori erano più nominati , che l’opera: quella Ad subbjetti ^ 
per te loro forme, ed aggiunti nacque, perchè, non sapeva- 
no astrarre le forme, e la qualità Adsubbjetti : certamente quella 
delle cagioni per i loro effetti sono tante picciole F asole ; con 
le quali le cagioni s’ immaginarono esser Donne vestite de lor 
effetti ; come sono la Povertà brutta, la Vecchxejaa trista , la 
Morte pallida. 

« 

Alzandosi poi i particolari agli universali , e compo- 
nendosi le parli colle altre di cui facessero i loro intieri , 
passò la Sineddoche in trasporto ; cosi segue il Vico : 

Cosi mortali furono prima propiramente detti i soli uomini, 
che soli dovettero farsi sentire mortali : il capo per 1’ uomo , 
o per la persona , eh’ è tanto frequente in Volgar Latino; per- 
chè dentro le boscaglie vedevano di lontano il solo capo del- 
1’ uomo , la qual voce uomo è voce astratta , che comprende 
come in un genere filosofico il corpo, e tutte le parti del cor- 
po , la mente e tutte le facoltà della mente, l’animo , c tutti 
gli abili dell’animo. Cosi dovette avvenire, che tignum, c cul- 
mcH significarono con tutta proprietà travicello , e paglia nel 
lojnpo delle pagliare ; poi col lustro delle città significarono 
tutta la materia, e il compimento degli cdificj: cosi tectum pei 
r intiera casa ; perchè a’ primi tempi bastava per casa un co- 
verto : cosi puppis, per la nave, che alta è la prima a vedersi 
da* terrazzani ; come a’ tempi barbari ritornali si disse una vela, 
per una nave : cosi mucro per la spada ; perchè questa è voce 
astratta, e come in un genere comprende pomo, elsa, taglio, 
e punta ; ed essi sentirono la punta , che recava loro spaven. 
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lo : così la materia per lo tutto formato , come il ferro per la 
spada ; perchè non sapevano astrarre le forme dalla materia . 
Quel rostro di sineddoche , e di ìnetonomia , 

Tertia messis erat’, 

nacque senza dubbio da necessità di natura, perebe dovette cor- 
rere assai più di mille anni , per nascere traile nazioni questo 
vocabolo astronomico , anno ; siccome nel Contado Fiorentino 
-tuttavia dicono , abbiamo tante volte mietuto , per dire tanti 
anni. E quel gruppo di due sineddochi , c di una metonimia, 
Post edi^uot mea regna videns mirabor arislas. 

Per tnile le quali cose sembra dimostralo, come que- 
sti tropi ebe tutti soa quattro , non sono- ingegnosi trovati 
degli scrillori, ma sona necessari modi di spiegarsi di tulle 
le nazioni , e nella loro origine hanno avuto la lor natia 
[tropriclà. Dice il Vico : 

Ma poifiiè col più spiegarsi la mente umana , si rilroovaro- 
no le voci , che significano forme astratte, o generi compren- 
denti le loro spezie , o componenti le parti co' loro Intieri ; lai 
parlari delle prime Nazioni sono divenuti trasporti r e quindi 
s'incominciano a convellere f\oe’ due comuni errori de’ Gromma- 
lici , che il parlare de' Prosatori è propio , improjno quel dei 
Poeti ; e che prima fu il parlare da prosa , dipoi del verso. 

E quindi , si vede chiaro come prima è il linguaggio 
della poesia, e poi quello della prosa, peroccliè la poesia 
parla per voci ed idée particolari e sensibili , e se le idee 
fossero generali , si cercano individuarsi , facendosi perso- 
na ; il linguaggio della prosa è generale. 
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Storia della favella latina ed italiana — Come la lingua è un’ imma- 
gine visibile de’ principi che governano la civiltà delle nazioni — 
Doti di una colta favella , e secoli più fausti per la latina e ita- 
liana favella — Se Io stile è solo nella lingua , o nelle idee e ne- 
gli aITcUi , e nella maniera , come la lingua li manifesta — Parte 
generale dello stile , parte speciale per l’ individuo , per la nazio- 
ne — Si ritorna sull’ eleganza , sulla facondia e sull’ eloquenza. 

La storia di una favella si collega e si confonde con 
quella degli scrittori. Chi ben vede, le lingue non sono in- 
ventale da’ filosofi , ma nascono nel popolo , ed assai se- 
coli si rimangono rozze e salvatiche, finché da ultimo- non 
si veggano pervenute a gentile condizione. E così avvenne 
fra le altre alle due favelle nobilissime dell’ Italia antica e 
della moderna ; che tutti concorrono i dotti a credere igno- 
ranti i Romani per i primi cinque secoli, e ancora nel me- 
dio evo ondeggiò l’ Italia fra la sapienza romana , di cui 
serbava colla lingua le gloriose memorie, e le favelle nuove 
di tanti eserciti stranieri che I’ aveano corsa e depredata. 
Or se scrittori in Roma non abbiamo pur nominati prima 
del quinto secolo , se prima del milledugento ninno scrit- 
tore si nomina dell’ Italia moderna , egli è a tenere come 
colle labbra Ialine e toscane ne’ tempi diversi risuonavano 
gli accenti dell’ tla e del si, ma assai rozzamente. Prima 
nondimeno , che queste favelle si vedessero belle e falle , 
già da gran tempo e ancora in mezzo alla rozzezza , sen- 
za studio e fatica , mille belle frasi , mille maniere toc- 
canti producea il terreno stesso, poiché naturalmente e co- 


Digitized by Google 



199 


inunemente comiociava la lingua a parlarsi nel popolo. Dal- 
i'usarsi le voci tulle nei senso lor proprio, perchè allor na- 
scono per signilìcare le idee, ì primi scrittori sono pieni di 
ingenuità e candore, e ci dicono le cose, come le sentono, 
c da questo avviene che bisogna studiare in essi per impa- 
rare la vera significazione delle voci , c per conciliare al 
discorso quella semplicità e quella freschezza, che ci rendo- 
no sì care le cose del Passavanli e del Cavalca, di EInnio, di 
.\evio e di Pacuvio, che ci offrono dirò così vergine il bel 
favellare ebevivea aque’giorni. Bisogna nondimeno fare gran 
distinzione fra colesti scrittori, perchè accade trovcU'no alcuni 
di coltivato, ed altri di rozzo ingegno; in ambedue si trovano 
l)elle parole c graziosi modi ; ma quella naturai grazia ri- 
de assai più in quelle scritture in cui quella colai rustici- 
tà è dispogliata , e colla cultnra si è mutata in gailiiczza. 

Ma Roma accostandosi alla magna Grecia , e quindi 
alla Grecia stessa, ne ricevea il -principio che dovea nel tem- 
po stesso incivilirla , e distruggerla. Ch’essa non fosso nata 
per le lettere, il vediamo dall’ austera virtù di Catone, il 
(|ualc, quando vide i giovani Romani troppo intesi a corteggia- 
re i Greci venuti in Roma, propose con un editto che quelli 
uscissero subitamente fuori di Roma. Ma era quello un biso- 
gno già delle intelligenze, e (rerò fu inutile il primo ed il se- 
condo decreto. Tutti gli scrittori Romani che abbiamo , fiori- 
rono in due secoli , che si può dire durata la lor lette- 
ratura; e la favella coll’esercizio continuo della prosa e del- 
la poesia , della scuola e del foro giunse alla maggior per- 
fezione. Pur questa gloria si deve al secolo «li Augusto, che 
o per la lunga pace che dette all’ imperio stracco e infiac- 
chito da tante guerre, o per la prelezione larghissima ch’fr 
gli concedette agl’ ingegni , vide prosperare a sè dintorno 
una schiera nobilissima di poeti. 

Perchè ciò sì vegga più chiaramente si dia un po'co roc- 
chio agl’insegnalori . I quali non furon mai Romani; ma servi 
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c prigionieri tratti dalie ior terre insegnarono greca sapienza, 
e quando Livio Andronico, Grato ed Ennio aprirono scuola, 
furon solo favoreggiati dalie poche famiglie , che aveano 
conquistata la Grecia , e dalla Grecia avean riportato l’a- 
more delle arti c del sapere ; il popolo e i vecchi austeri 
si tennero sempre avversi a quella sapienza, tal che Mario 
con feroce orgoglio dicea : Io non so di greco ; e di que- 
sto si gloriava. Ma a’tempi di Augusto Roma era già tra- 
sformata dell’ antico suo essere. Blando fu jI primo cava- 
liere Romano ad aprire scuole di eloquenza, e quantunque 
si continuasse a volere il medesimo efletto dall’educazione, 
cioè uomini di stato e di guerra , pure un posto si con- 
cedette agli studi letterari e speculativi : sicché Sali, dice: 
Ingenìum nemo sine corpore exercebat. 1 Retori e i fi- 
losofi teneano pubbliche cattedre in Roma , e quando i 
giovani Romani erano usciti dalle loro scuole , andavano 
viaggiando nella Grecia e nelle sue isole per attingere allo 
stesso fonte quella sapienza di cui erano cosi passionati cul- 
tori. .^dunque il secolo fortunato per lettere Ialine e per 
la lingua è questo , che prese nome dal primo imperadore 
di Roma. 

Roma era finita molto tempo prima di Augusto, se vo- 
gliamo riguardarla ne’ principi che la governavano , e nel- 
r idea che essa dovea rappresentare. Quando i plebei ed i 
nobili rivolsero le armi contro a sè medesimi , e il patrizi- 
zato romano cedette i suoi dritti al popolo , la città a 
mano a mano fu aperta a tutte le nazioni , e Roma tutti 
raccoglieva ; Kuguaglianza era proclamata dal Gristianesi- 
mo. Finita la Roma aristocratica, finita quella maestà del 
senato , come il potere ciyile e militare si tolsero in mano 
gl’ Imperadori , Roma sempre più minava ; minava Roma, 
migliorava l’umanità aspirante alla sublime morale del Van> 
gelio. Or la lingua stata depositaria della romana civiltà , 
sotto l’imperio ancor mulossì ; come tutte le filosofie dcll’an- 
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tico mondo , tutte le razze, tutte le religioni si videro com- 
battere sul terreno d’Italia, l’antica lingua de’ suoi domi- 
natori disparve a mano a mano, nè gli sforzi de’ giurecon- 
sulti , nè quelli de’ Retori valsero a rattenerla. 

Dopo il milledugento nascea una nuova lingua ; ma 
il Trecento sovrattutto è a tenere come il secolo d’oro del- 
la italiana favella ; e dico questo non per la dottrina 
che ( sebbene in soli tre rispetto a’ tempi deve parer ma- 
ravigliosa ) , generalmente fu poca ed in pochi ; non per 
r eloquenza che in que’ tre fu massima , ma l’oratoria elo- 
quenza Cori di poi ; non perchè tutti i campi delle lettere 
fossero coltivate , e pervenissero all’ ultimo grado di poli- 
tezza e raffinamento ; chiamerò quell’età il secol d’oro, sol 
per la lingua , la quale si parlò e fu ricca de’più bei mo- 
di, e perchè la favella che in bocca dei popolo si cambia a 
seconda de’ tempi e de’ luoghi , ebbe stabilità di signiflca- 
zione e di forme, sicché fosse norma a’ seguenti scrittori. 

Nata gigante , e recata a tal nobiltà in poco tempo , 
la favella italiana parea che avesse sempre più a crescere 
e fiorire nel secolo vegnente , ma l’ invasione de’ greci di- 
strusse gl’ Italiani , i quali , lasciata la coltura del ma- 
terno linguaggio , si dettero a far proprio lo stile e la 
favella de’ Classici antichi , scrivendo latino e greco. Nel- 
le mani de* dotti , la favella italiana accresciuta di vo- 
caboli e modi specialmente latini divenne un gergo scola- 
stico , quantunque nulla presso il popolo perdesse, e quegli 
scrittori, i quali più si accostarono al popolo , le virtù de’ 
trecentisti ritennero. 

Ma nel secolo decimosesto la lingua italiana tornava 
in pregio , circondata di altro splendore , perocché dallo 
studio attesamente fatto su’ Classici antichi si ritrasse mag- 
giore ricchezza di vocaboli e modi , perocché ninna lingua 
del mondo è più sìmigliante alla greca e alla latina, quan- 
to l’Italiana, e così come gli scrittori comparvero più ad 
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Oollriaali nell’ arie dello scrivere e più fìno ordinamento di 
disegno , maggior pompa e larghezza nel periodare adope- 
rarono, più varietà e magnilìcenza nella frase ancor trovi e 
copia maggiore. Quella vita lieta e pacifica che godca l'Ila- 
lia air ombra di un Pontefice letterato , e prolellore delle 
lettere ^ quelle gentili riunioni di elette brigate onde si 
onoravano le piccole corti de’principi, quell’amore univer- 
sale alle arti , frutto di una gran poesia che facea bella 
l’Italia , recava il lusso e la pompa ancora nella favella , 
e più splendidi scrittori diilicilaiente tu trovi in altro tempo. 

Ma venne il mal seme a guastar tanto bene , c se- 
guiva il secolo XVII , infame nella storia delle nostre let- 
tere per il pessimo gusto, non tanto nella lingua, sibbene 
nello stile. I vocaboli e modi sono italianamente accozzali, 
ma le scritture perdettero l'italiano viso , guasto io stile, 
che più da’ concetti dipende che dalle parole, affastellan- 
dosi metafore , non pure ardile , ma ridicole ; nè volen- 
dosi il naturale e il vero , ma lo strano cercandosi , e 
quello eh’ era strano , facendosi più bello. Universalmente 
si trova abuso di traslati , di antitesi , di similitudini , 
di sentenze , di digressioni , e di erudizione. Ma con mi- 
gliori auspici veniva il secolo XVllI , nel quale finalmen- 
te, il mal gusto che avea fino allora signoreggiato , fu po- 
sto in bando , merce 1 esempio di que’ valentuomini che 
nel generai traviamento si cran tenuti fermi sul dritto cam- 
mino ; merce le cure sollecite dell’accademia della Crusca 
fondata in Firenze a questo fine di mantenere intatto il 
deposito della nostra favella, mercè le cure dell’ Arca- 
dia di Roma : pure generalmente si scrisse male ; si volle 
più filosofar sulla lingua che studiarla ; e il soverchio a- 
more posto alle letterature straniere , e massime alla fran- 
cese , abbandonando gli aulichi maestri Italiani , c l’avcrsi 
in credito barbari o sdolcinati scrittori , fece sì che l’ Ita- 
lia perdette ancor la sua lingua, in mille modi afforiestie- 
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randola. Oh Teramenle vergogna ! mentre da per ogni 
parte dominava un certo prurito di libertà e indipendenza, 
r animo sì apparcccliìava a quel vile servaggio , clic poi 
in fine del secolo patimmo neH’avere c nelle persone. 

' Verso i primi anni del secolo XIX si vergognò final- 
mente rilalia dì tanta barbarie, e appena si vide libera delle 
armi straniere, cominciarono molti generosi spiriti a purificare 
chi il senno e chi la favella ; furono messi in luce i clas- 
sici scrittori della lingua ; fu gridato contro la licenza e il 
bastardume, e molto sì ottenne , molto fa sperare F avvia- 
mento dato a’ buoni studi, e la necessità oramai conosciuta 
di studiare la propria favella. L’ Alfieri dicea : dimostrarle 
potrei che questo è il secolo che veramente balbetta, che 
il seicento delirava , il cinquecento chiaccherava , il quat- 
trocento sgrammaticava, il trecento diceva. E ninno meglio 
di luì giudicava dello stato della nostra lingua, il quale colle 
condizioni civili e morali d’Italia consuonava. Imperocché il 
latino spento era, da che il Cristianesimo avea spenta la so- 
cietà romana , e a’ vocaboli antichi avea tolto l’antica loro 
significazione sostituendo una nuova. Cosi la lingua latina 
adoperata da’ Padri è solo nella forma la favella di Tullio, 
ma ha già perduta 1’ essenza e la vita eh' è l’ idea tutta 
contraria all’ antica. Aggìugni a questo l’ incremento delie 
idee , e quindi la creazione di nuove voci; le invasioni bar- 
bariche nel corpo della favella de’ vinti o introduccano pa- 
role nuove , o smozzicando e guastando deturpavano il mo- 
do e la frase; sicché naturalmente la favella andava trasfor- 
mandosi , e , mutata civiltà , mutar si dovea pur l’idioma, 
quando dal popolo autore della corruzione maggiore, e più 
visibile immagine delle nuove idee venisse alle prime intel- 
ligenze un desiderio stesso, e un bisogno prepotente gli obli- 
gasse farsi intendere a vicenda o nella poesia o nella prosa. 

Così avvenne nel mille c dugento. 

Or 1’ Italia tutta piena piena di brio c di giovanezza - . 
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usciva dalle lolle sanguinose , e le idee che la rigciierava- 
no, parlavano forlemenle a que’Geri spirili repubblicani del 
secolo decimoquarlo ; ingenua quindi , sponlanea , e quasi 
fragranle di verginale freschezza è la lingua al Irecenlo; e 
si senliva forte, e forte si parlava. Molle fu l’Ilalia, e iui- 
provida , come chi si assonna sopra i pericoli , i quali le 
sopraslanno , e festeggia e trionfa, perchè gli ultimi giorni 
sono di letizia e di gioia strepitosa. Non fnron queste ar- 
pe, queste danze rappresentale degnamente da’gentili e molli 
scrittori del secolo di Leone? Quella splendidezza delle corti 
non si trasfuse nella magnificenza dello stile , nella copia 
lussoreggiante della lingua ? Ma a tante allegrezze soprav- 
veniva il pianto , negala l’ obbedienza al supremo Pontefice 
nella Inghilterra , nella Germania ; l’ Italia , cinta il piè di 
catene, fatta serva, e perduta ogni politica autorità in Eu- 
ropa , e pur dormiva; è (|uesta matlezza rappresentala nel 
seicento che delira. Quella matlezza non era certo la filo- 
sofia creata dal Galilei, ma i visibili efietti erano della vita 
guasta c viziosa della nazione. Or, quella poesia della prima 
vita italiana spenta, la sapienza greca e latina studiava ne’ 
secoli appresso produrre i suoi frulli, e più dotti si comin- 
ciano a credere gli stranieri , i quali venuti più lardi nel 
mondo civile, erano veramente qualche cosa , sicché l’Ita- 
lia maravigliala gli adorò. Chi non vede in questa di.sposi- 
zione alla servitù le condizioni del secolo passato delle no- 
stre lettere ? Oggi le cose vanno ogni dì migliorando, nou 
essendovi angolo d’ Italia in cui 1’ amore e lo studio della 
favella nou sia penetrato. 

Qui ci convien ritornare un poco all’Eleganza, alla 
facondia, all’ eloquenza. Imperocché se 1’ osservazione delle 
regole grammaticali, e l’uso delle parole proprie sono il fon- 
damento a comporre un discorso, l’ Urbanità c l’Eleganza 
sarauno la più bella norma per l’uso de’ vocaboli. Imperoc- 
ché come tra le parole , così tra’ modi si può usare una 
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scelta assennata , in clic sta Tornamento e la princìpal Icg* 
giadria dellorazione. Diciamo Eleganza quella certa tersez* 
za per la quale il discorso è in ogni parte eletto , nobile 
ed ornato. Sopra di che così dice il Costa. 


In tre schiere vengono separate dal PaUavicim lo parole ri* 
spetto la maggiore o minore nobiltà loro. Nella prima si col* 
locano quelle che dai poeti o dagli oratori in nobili scritture 
sono usate a significare concetti grandi ed illustri. Vocaboli di 
questa specie non si potranno senza affettazione adoperare in te- 
nue argomento o in famigliare discorso. Che se alcuno fami- 
gliarmcntc usasse le voci pugna in vece dì battaglia ; Itici in 
vece di occhi ; accenti o note in vece di parole , certo è che 
moverebbe a riso la gente. La seconda schiera è di quelle pa- 
role , che vanno egualmente per le bocche degli uomini rag- 
guardevoli e del popolo , e che si possono senza biasimo usare 
in ogni occorrenza. La terza poi è di quelle che furono avvi- 
lite nella bocca della plebe , come sono pancia, budella , co- 
rata e simili, le qiiali possono essere opportune in certe scrit- 
ture intese ad avvilire alcuna cosa , come sono le satire. 


Quello che abbiam dello de’ vocaboli , diciamo allresi 
de’ modi , de’ quali alcuni essendo di per sè nobili , ed a- 
vendo una colale parlicolar gentilezza , rendono nobile e 
gentile il favellare. Anzi essendo maniere tulle proprie della 
propria favella , e per queste distinguendosi essa ancora 
dalle straniere , le danno quasi nativo colore , e una spe- 
cial lìsonomia. Qui soggiugniamo alcuni modi notali dal 
Costa in che precisamente è riposta questa vaghezza 


Ciò che loro piacesse 
Non era solila di andare 
chiesa. 

Gli parve cosa cattiva. 
Fece rivivere. 

Il prese per marito. 


— Ciò che loro venisse in grado, 
in — A chiesa non usava giammai . 

— Scppegli reo. 

— A vita recò. 

— Il prese a marito. 


Digilized by Google 



206 — 


Era il giorno in c^il. 

Egli domandò al surro certa 
cosa. 

Dcn io mi ricordo. 

Vicino a quell’ isola. 

Viveva come una bestia. 


— Era il giorno che. 

— Egli domandò il servo di cer> 

ta cosa. 

— Ben mi ricorda , o 
Ben mi (orna a mente. 

— Vicino di quell’ isola. 

— Viveva a modo di bestia. 


Noi queste poche maniere abbiamo recato come per esempio, 
ma esse son molte, nò vanno per la bocca de’comiinali scrii* 
tori , ma quando son parcamente adoprate per certa indi- 
cibile gentilezza -che hanno , recano diletto. 

Noi parleremo Ialine e piane , secondo dicea Cicero- 
ne, se usiamo parole proprie e pure ; parleremo ornale , se 
andiamo eleggendo quelle maniere urbane c cittadine, che 
in una favella ingentilita c colta abbondano , e fanno uno 
scrittore ornato ed elegante; rimane ni aple congruenler- 
que dieamus : rimane che idonea verbo et senlenlias ad 
res invenlas accomodemus. Quindi avendo favellato della 
chiarezza , della proprietà, dcirelegnnza del discorso , par- 
leremo del suo insieme, della fìsonomia con cui procede, 
di quello che comunemente chiamasi siile. 

Accenneremo primamente della Congruenza cioè del- 
la convenienza e varia configurazione dello stile secondo 
il subbietto che si tratta. Il collocamento delle parole si 
faccia in maniera che il verso e la prosa ritragga le qua- 
lità e l’ indole del subbietto , e col suo suono stesso ce lo 
annuncia. Il quale suono sarà aspro, o soave, sublime c 
magnifico , tenue e delicato , secondo abbisogna. La na- 
tura siccome tra le vocali ha distinte quelle clic al pianto, 
quelle che si convengeno al riso o al terrore, o alla ma- 
gnificenza , cosi pure interviene delle consonanti , le quali 
or sono interrotte o piane, or rimesse e magnindie, sicché 
diversa armonia si forma , secondo desidera lo scrittore. 
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Ma , S6 (|UGSla c la .foriiTa dello stile clic diremo ge* 
nerale degli scrittori sovrani ( e questa dote da tutte le 
naaioni si desidera ) , un’ altra pur generale è quella che 
riguarda la maggiore o minore copia di parole e di idee, 
la quale segue nello esprimersi lo scrittore. Questa dote 
dello stile riguarda la maniera di spiegare i propri sen- 
timenti o scrivendo o parlando. 1 Latini Relori ci parlano 
a questo proposito dello stile Laconico , Asiatico , Attico 
e Rodio, distinguendola dalle nazioni, il cui fare imitando 
ancora nell’orazione gli scrittori scarseggiavano a Sparta, 
dove era moderazione ed austerità, largheggiavano in Asia, 
dove tutto era nella vita opulenza e mollezza , e una via 
mezzana eleggevano gli Attici e i Rodiani , come quelli 
che amavano ancor nella vita la sobrietà e la moderazio- 
ne. Cosi la terra gli abitatori a se similt produce , e la 
lingua strumento esteriore del pensiero è la più abile ma- 
nifestatrice delle condizioni morali , civili e psicologiche di 
un popolo. Ma delle varie specie particolari di stili diremo 
più innanzi. 

Che cosa sia il periodo , lo varie sue forme , la va- 
ria colinessione che possono avere le proposizioni , perchè 
riesca una orazione italiana piuttosto , che francese , che 
tedesca , e 1 abbiam detto nel trattato di Composizione del 
discorso , e no diremo qni altre poche cose. Ogni nazione, 
come ha speciali lineamenti sul volto, così particolare svol- 
gimento ed attitudine nelle facoltà dell’animo ritiene, sicché 
l’orazione altrimenti si configura, e tu nell’andare, nel 
commettere gl’ incisi , nell’ armonizzare i periodi , in tutta 
la lisonomia del discorso trovi una gran diCTerenza. Anco- 
raché fosse nello stesso genere , per es. oratorio , trovi 
che Cicerone non somiglia a Demostene, Massillon non so- 
miglia al Segneri ; giacché la Grecia non é Roma , il 
Francese non è l’Italiano , mentre tutti si coliegano nella 
umanità , e tutti sono ottimi oratori ciascuno nella sua 
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nazione. Or questa maniera nazionale dello stile la quale 
riguarda il commettere gl’ incisi , I’ aggruppare le pro- 
posizioni in una guisa diversa e più conFacente all’ indo- 
le nazionale , è quella dote che non si può acquistare , 
se non dopo lungo e perseverante studio sugli scrittóri 
massimi della nazione , perchè questa italianità o purità di 
indole italiana non consiste tanto nelle voci e nelle frasi , 
quanto nel loro collegamento , nel giro delle clausole, nel 
colore totale dell’ esecuzione , le quali tutte cose rendono 
lo scrittore conforme al genio nazionale e proprio della 
lingua. 

Sonvi certi scrittori i quali poveri di ingegno , e po- 
veri di afletto si contentano di riporre, il loro studio nello 
illeggiadrire con tutte le grazie quelle poche idee che confi- 
dano allo scritto : il che ancora avviene in que’ secoli , in 
cui manca 1’ universal sentimento delle idee poderose, e de- 
gli affetti forti c gagliardi. Allora i mediocri ingegni chieg- 
gon gloria per questa parte soltanto , che con uno studio 
accurato su’ Glassici, e con una gran pratica è ad essi di 
più facile acquisto. Nè solo sono eleganti-, spesse volte ci 
trovi abbondanza di idee e di lingua , sicché volentieri li 
diresti facondi , ma^ eloquenti non mai. Sicché la vera elo- 
quenza è sempre accompagnata pur dall’ eleganza, ma non 
sempre una scrittura elegante può meritare il nome di elo- 
quente. 


4 
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LEZIONE XVI. 


Condolta dello scrittore eloquente nel destare le passioni — Sopra qual 
principio é appoggiata la commozione degli alTeUi rhc noi possia- 
mo generare negli altri — Come Punione dell'idea e dcU’aSetto ge- 
neri r Eloquenza — Disamina di alcuni passi di scrittori eloquenti, 
i.° per l’idea; b.° per P affetto; 3.° per il linguaggio della fan- 
tasia e della passione — > In che grado l’idea e Pafictto costituisco- 
no eziandio il patrimonio dello scrittore elegante e facondo. 

Vista nelle passate lezioni la dottrina degli afletti, vi- 
sto il linguag'gio deir immaginazione e delle passioni, noi 
* racciamo una dimanda : sopra qual princìpio è appoggiala 
la commozione che noi possiam generare in altri? e rispon- 
diamo sulla potenza della volontà sulla sensibilità e sulla 
immaginazione. 

E primamente , se le sensazioni nascono nello spirito 
dall’ azione degli oggetti sensibili sugli organi sensori del 
proprio corpo, è egli vero, che non dipende dalla volontà no- 
stra di ricevere questa o quella sensazione; imperocché posta 
l’azione degli obbietti esterni, la sensazione è necessaria e dalla 
volontà indipendente. Il che quantunque sia vero, nondimeno 
esercitando la volontà un impero sul proprio corpo, ancora 
nella sensibilità può estenderlo , in questo senso , che se è 
necessaria per produrre le sensazioni, l’azione degli obbietti 
sensibili, o sottraendo od esponendo ì propri sensi all’azione 
dei corpi esterni, sì può procurare alcune sensazioni, ovvero 
privarsene. Di fatti per pigliare la cosa da’principi, nel no- 
stro corpo è mestieri distinguere due specie di moli, altri 
necessari ( cioè indipendenti dalla volontà propria , com’ è 
a dire la circolazione del sangue , la digestione e somi- 
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glianiì necessari alla vita ); altri sono volontari , come il 
parlare , lo scrivere , il camminare , che si può e non si 
può fare , secondo il proprio volere. Or egli è agevole os- 
servare , che volendo avere alcune sensazioni, il possiamo 
ben fare; che producendo alcuni moti nel corpo, lo espor- 
remo all’ azione degli obbietti esterni per i quali quelle de- 
stansi in noi. E cosi , se gittando fiamme e fumo il Vesu- 
vio , io voglio procurarmi la visione di cotale spettacolo , 

10 mi condurrò sopra una eminenza dalla quale apparisce 

11 monte , e mi verrà fatto d’ avere cotal visione. E cosi 
similmente , se voglio udir lezioni di rettorica , posse fre- 
quentare una scuola ove cotal disciplina s" insegna , o fug- 
gire dalla medesima, quando per me fosse superfluo assi- 
stere a quelle lezioni. In somma se nelle sensazioni invo- 
lontarie , lo spirito nulla può prevedere , tutte da lui di- 
pendono le volontarie. 

Ora , stabilita questa potenza della volontà sulla sen- 
sibilità, diciamo come essendo le sensazioni piacevoli o di- 
spiacevoli, e però t amore e fodio, il desiderio o l’avver- 
sione a quelle seguendo in noi immediatamente , è in poter 
nostro procurare la commozione delfuno e dell’altra, e ci ver- 
rà conceduto di farlo, richiamando a vicenda quelle svariate 
sensazioni. Ma, oltre questo potere, un altro è ancora in noi: 
poiché di una moltitudine di sensazioni, che passano nel no- 
stro spirito , se alcune rendere vogliamo più vive delle al- 
tre , noi possiamo dirigere T attenzione specialmente sopra 
alcuni obbietti che quelle muovono , cosi facendo piu chiara 
c più viva la coscienza delle une che delle altre sensazioni, 
le quali cosi divengono languide e deboli , e quelle per 
contrario si afibrzano e ravvivano , T attenzione renden- 
do più chiara la coscienza, e più la sensibilità esaltando- 
sene. I legami diversi posti dall’ attenzione fra le nostre 
percezioni sono la causa de’diversi fantasmi che nascono di 
seguito nel nostro spirito ; e riprodurre questi fantasmi è 
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appanlo l’ immaginazione. Or , se a misura che ie esterne 
impressioni destano il desiderio o 1’ avversione , ia volontà 
contraesse l’attività dello spirito sull’ ohbietto del desiderio 
o dell’ avversione , i vari fantasmi e lo varie tissociazioni 
si succedono a vicenda, e concentrata tutta l'attenzione so- 
pra un solo abbietto, si destano piò gagliarde le commozio- 
ni. Cosi la volontà esercita impero sull’ immaginazione', e 
sulla sensibilità e sopra questo principio è appoggiata la 
commozione degli affetti che noi possiamo generare negli 
altri. 

Se questo è il primo e 1’ unico mezzo , come conci- 
tare le passioni , dobbiam suggerire ancora all’ oratore un 
consiglio , trovato assai acconcio dall’esperienza de’più pe- 
riti maestri. Gli affetti che destarsi vogliono nell’uditore ,. 
bisogna che ciascuno prima in se stesso li commova: cosi 
ammaestra Cicerone: neque enim ^eri palesi, uldoiealis, 
qui audii , ut aderii, ut invideat, et pcrtimescal aliquid , 
et ad Jletum nùsericordiamque deducalur , nisi omnes 
a motus, quos Oralor adhibere volai indici, in ipso Ora- 
tore impressi esse atque inusti videbuntur. Ed Orazio 
( Lib. II. Epist. 3. V. 102). 

. . . . .SI vis me Aere , dolendum est 

Primum ipsi libi, lune tua me infortunia laedent. 

L’importanza dell’affetto per l’eloquenza è grande , 
cd ebbe ragione Quintiliano di soggiugnere : Celerà nuda, 
jejuna , ingrata sunl ; adeo velut spiritus operis hujus 
alque animus est in ajjèclibus. Ancora le scienze specu- 
lative, se abbondano di aslrattaggini , e intellezioni, riman- 
gono sterili ; ma se i veri che racebiuggono, travasar si 
vogliono nella vita reale , e renderai' jiQcaci , attuosi e vi- 
venti , debbono aiutarsi dell’ ab'etto. 

Ritornando sui passi già corsi, ed esaminate singolar- 
mente le idee e gli affetti e la loro indole , possiamo con- 
chiudere , che l’unione dell’ una e dell’ altro genera l’uo- 
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rao eloquente. Or l* importanza e gravità dell’ idea , c la 
verità di una passione gagliarda e sentita ci destano, ci rac- 
colgono sul labbro la parola , e fannola uscir bella , vi- 
gorosa e spontanea. 

I libri piu belli di Virgilio sono il quarto , e il sesto, 
r uno che tratta le furiose ire di una donna che vistasi tra- 
dita , per amore , giugno ad uccidersi ; Tallro tratta il de- 
stino' deH’uomo fuori questa vita, e la grandezza a cui Ro- 
ma era chiamaU dal fato. Chi potrà uguagliare la magni- 
loquenza di que versi dove l’ ultima ora è giunta che la 
Regina infelice delibera uccidersi : 

Tlegioa e speculis ut primum albescere lucena 
Vidil, et aequalis ctassem procedere velis, 

Littoraque et vacuos sensit sine remige portus, 

Terque quaterque manu pectus percossa decorum, 

Flaventesque abscissa coraas : Proh Jupilerl ibit 
llic, ait, etnostris illuserit advena regnis? 

Non arma eipedient , totàque ex urbe sequentur, 

Diripientqne rales alii navatibus ? Ite : 

Ferie oili flammas, date vela, impettite remos. 

Quid loquor? aut ubi sum ? quae raenlem insania mutai? 

Infelii Didol nunc te fata impia tangunt. 

Tum decuit, cam sceplra dabas. En delira fidesque 1 
Qucm secum patrios aiunl portare Penates, 

Quem Bubiisse humerìs confeclum aetate parenlem 1 
Non potui abreptum divellere corpus, et undis 
Spargere ? non socios, non ipsum absumere ferro 
Ascanium, palriisque epulandum apponere mensis ? 

Verum anceps pugnae fuerat fortuna. Fuisset : 

Quem metui moritura f Faces in castra tulissem, 

Iinpléssemque foros flammis ; natumque patremque 
Cura genere exstinxem : memel super ipsa dedissem. 

Sol, qui lerrarum flammis opera omnia lustras, 

Tuque harum inlerpres curarum et conscia Juno, 

Noclurnisqne Hecate triviis ululala per urbes, ^ 
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Et dirae ultrices, et Dì morìealis Elisae, 

Accipìte baec, merilumque malia advertile uumeo. 

Et nostras audìle precea. Si tangere portus 
Infandum caput ac terris adnare Decesse est. 

Et si fata Jovis poscunt, tue terminus baerel ; 

At bello audacia populi vexatus et armis, 

Finibus extorris, comfdexu avolsus liili, 

Auxilium imploret, videatque indigna suorum 
Funere : uec, Cum se sub legea pacia iniquae 
Tradiderit, regno, aut optata luce fruatur ; 

Sed cadat ante diem, naediaque inhumatua arena. 

Uaec precor, liane voeeaa extremam cuoi sanguine fumilo. 

Tum vos, o Tjrii, atirpem et genus omne futucum 
Exercete odiis, ciuerique haec mittite nostro 
Manera : nullus amor populis nec foedera sunto. 

Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor. 

Qui face Dardani«M ferroque seqoare eotonos, 

Nunc , olim, quocunque dabunt se tempore xires , 

Littora litloribus contraria, fluctibvs undas 
Imprecor, arma armis : pugnent ipsique nepotes. 

Chi Doo vede qui adoperate T interrogazione , 1' eseTa> 
mazione , e la metafora e la sineddoche e l’ ipotiposi e 
la enumerazione e la ripetizione ? questo è il linguaggio 
dell’ uomo eloquente, quando la fantasia è sommamente a- 
gitata airapprensiooe di casi gravi, funesti, compassionevoli. 

Non si empie Virgilio di una magniiìcenza inusala , 
quando descrive le grandezze della Ciltà de’ setiecolli coro- 
nata come la madre degli Dei Cibeie di tanti figliuoli tutti 
Dei , tutti famosi per virtù e per armi ? 

Quia et avo comilem sese Mavorlius addet 
Romulus, Assaraci quem sanguiuis llia uiuler 
Educet. Videa’ ut gemìnae sleut vertice crislae, 

Et Pater ìpse suo Superùm jaui signet houore ? 

Ea liujus, nate, auspiciis illa iucljfla Roma 
Impcriuiii lerrisj animos aequabil Oympo, ' 
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Septeinque una sibi muro circumdabit arces, 

Felix prole virùm : qualis Berecjnthia mater 
Jnvehitur curru Plirygias turrita per urbes, 

Laeta Deùm partu, centum cómplexa nepotes, 

Otnnes coelicolas, omnes supera alta tenentes. 

Huc geminas nunc flecte acies : hanc aspìce gentem, 
Romanosque tuos. Hic Caesar, et omnis luti 
Progenies, magniim coeli ventura sub axem. ; 

Ilio vir, hic est, tibi quem promitti saepiiis audis, 

Augustus Caesar, Divùm genus ; aurea condet 
Saccula qui rursus Latio, regnata per arva 
Saturno quondam ; super et Garamantas et Indos 
Proferet imperium ; jacel extra sidera tellus. 

Extra anni solisque vias, ubi coeliler Àtlas 
Axem humero torquet stcllis ardentibus aptum. 

Hujus in adventum jam nunc et Caspia regna 
Responsis horrent Divum, et Maeotica tellus, 

Et septem gemini turbant trepida ostia Nili. 

Nec vero Alcides tantum telluris obivit ; 

Fiierit aeripedem cervam lioet, aut Erymanthì - 
Pacarit neraora, et Lernam tremefeceril arcu. 

Nec, qui pampineis viclor jiiga flectit habenis, 

Liber, agens celso Njsae de vertice tigres. 

Et dubifaraus adhuc virtulem extendere faclis ? 

Aut metus Ausonia prohibet consistere terrà ? 

Io non so se v’ abbia Italiano , che credasi tinto leg- 
germente nelle lettere , il quale non abbia letto o la pietà 
de' due cognati battuti dalla rapina nell’ Inferno di Dante , 
e più i feroci odi del Conte Ugolino. Quale eloquenza sem- 
plice SI , ma che tutta s orna del subbietlo che maneggia, 
quivi non usa il generoso Ghibellino ! Non ti fa rabbrivi- 
dire , non ti fa piangere ! Cani. XXXIII. 

Tu de’ saper eh’ i’ fu”l conte Ugolino, 

E questi 1’ arcivescovo Ruggieri ; 

Or ti dirò perdi’ i’son tal vicino. 
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Che, per l’ effetlo de’ suo’ ma’ pensieri, 
Fidandomi di lui io fossi preso, 

E poscia morto, dir non è mestieri.. 

Però quel che non puoi avere inteso. 

Cioè come la morte mia fu cruda, 

Udirai, e saprai se m’ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muday 
La qual per me ha ’l titol della fame, 

E ’n che conviene ancor ch’altri si chiuda,. 
M’avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già, quandf i’ feci ’l mal sonno- 
Che del futura mi squarciò ’l velame: 

Questi pareva a me maestro e donno,. 
Cacciando ’l lupo e i lupicini al monte- 
Perchè i Pisan veder Lucoa non ponno: 

Con cagne magre, studiose e conte,. 

Gualandi, con Sismodi e eoa Lanfrandhi^. 

S’ avea messi dinanzi dalla fronte. 

In piccioi corso mi pareano stanchi^ 

Lo padre e i figVi, e con 1’ agute-scane 
Mi parca lòr veder fender li fianchi:. 

Quando fui desto innanzi la dimane^ 

Pianger senti’ fra ’l sonno i miei figliuoli 
Ch’eran con meco, e dimandar del pane: 
Ben se’crudel, se tu già non ti duoli , 

Pensando ciò che al mio cuor s’ annunziava;: 
E se non piangi, di che pianger suoli ? 

Già eràm desti, e l’ ora s’appressava 
Ghe’l cibo ne sedeva essere addotto, 

E per suo sogno ciascun dubitava ;. 

Ed io senti’ chiavar l'uscio di sotto 
Air orrìbile torre ; oud’ io guardai 
Piel viso a' miei figliuoi senza far mollo. 
l’ non piangeva, si dentro impietrai ; 

Piangevan elli, ad Anselmuccio mio 
Disse : Tu guardi si, padre, che hai ? 



— 216 — 


Però noa lagrima!, nè rispos’ io 
Tulio quel giorno nè la nolte appresso , 

Infin che l’ altro Sol nel mondo uscio. 

Com’ un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quallro visi il mio aspello slesso, 

Ambo le mani per dolor mi morsi; 

E quei, pensando eh' i”l fessi per voglia 
Di manicar, di subilo levorsi, 

E disser : Padre, assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi ; lu ne veslisli 
Queste misere carni, e lu le spoglia. 

Quetàmi allor, per non fargli più teisti. 

Quel di e 1* altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terrai perchè non t’apristi ? 

Posciachè fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi. 

Dicendo : Padre mio: chè non m’ aiuti ? 

Quivi mori ; e, come lu mi vedi, 

Vid’io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra’l quinto dì e’I sesto ; ond’ i’ mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 

E tee dì gli chiamai poich’ ei fur morti; 

Poscia più ebe ’l dolor, potè ’l digiuno. 

Quand’ebbe detto ciò, che con gli occhi torti 
Riprese ’l teschio misero co’ denti. 

Che furo all’osso, come d’un can, forti. 

L’affetto che qui concitava Dante, è il terrore, ma 
qual viva pittura non ti fa Egli degli effetti , delle conse- 
guenze , degli antecedenti e delle cause ? Or pennelleg - 
giato così vivo questo quadro non ti par simile al vero , 
anzi non li cagiona più spavento che il vero stesso? 

Ma se nazionali , se individuali idee e passioni tratta- 
no i subbietli fin qui accennati , vedete , qual nuova ma- 
teria si presenta all’ Eloquenza , quando rotti gli ostacoli. 
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che il paganesimo opponea al suo trionfo, il Cristianesimo 
dettò leggi al conquistato universo. Allora gli Apostoli an- 
daran parlando un linguaggio arcano, che pure era cre> 
duto ; allora i Padri successori degli Apostoli compiron la 
sublime missione di annunciare la buona nocella j di co- 
municar nuovi veri , di accendere nuovi alletti. Non man- 
cherà il luogo ad esempi raccolti da questa miniera inesau- 
sta di eloquenza ; per orn mi contento di mostrarlo , con 
due luoghi del Segneri : nel primo de’quali esagera la ne- 
quizia di que’ consiglieri che dissero : expedil ut unus mor 
riatur prò populo. Si tratta del congiurar che seco fanno 
i Giudei per uccider Colui , che figliuolo del Padre veniva 
a. morire per salvar Tuman genere' Timporlauza della idea 
giustissima , lo sdegno giustamente suscitalo contro i giu- 
dici iniqui rendono questo passo mirabile : 

E Ga dunque spedìenle a Gerusalemme che Cristo muoja ? Oh 
folli consigli I oh frenetici consiglieri ! Allora io voglio che voi 
torniate a parlarmi, quando coperte tutte le vostre cumpagae 
d’ arme e d’armati, vedrete l’ aquile romano far nido d’ intorno 
alle vostre mura, ed appena quivi posate aguzzar gli artigli cd 
avventarsi alla preda : quando udirete alto rimbombo di tamburi 
e di trombe, orrendi fischi di frombole e di saette, confuse grida 
di feriti e di moribondi , allora voglio che sappiate rispondermi 
8* è spediente. Expedit ? E oserete dir expedit allora quando voi 
mirerete correre il sangue a rivi ed akarsi la strage a monti ? 
Quando rovinosi vi mancheranno sotto i piè gli ediiizii ? Quando 
svenate vi languiranno innanzi agli occhi le sposo ì Quando , 
ovunque volgiate stupido il guardo , voi scorgerete imperversare 
la crudeltà, signoreggiare il furore, regnar la morte ? Ah ! non 
diranno già expedit que’ baqabini, che saran pascolo alle lor ma? 
dri affamale : noi diranno que’ giovani che andranno a treuta per 
soldo venduti schiavi : noi diranno que’ vecchi che penderanno 
a cinquecento per giorni confitti in croce. Eh , che iiuu expedit, 
infelici, no 'che non expedit. Non expedit uè al santuario , che 
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rimarrà profanato da abbomìnevoli laidezze ; nè al tempio, che 
cadrà divampato da formidabile incendio ; nè all’ aliare, dove uo- 
mini c donne si scanneranno in cambio di agnellini e di tori. Non 
axpedit alla Probalica, cbe voterassi di acqua per correr san- 
gue. Non expedit all’ Oliveto, che diserterassi di tronchi per ap- 
prestare patiboli. Non expedìi al sacerdozio, che perderà l' au- 
loi ila ; non al regno, che perderà la giurisdizione ; non agli ora- 
coli, che perderan la favella; non a’ profeti, che perderan le ri- 
velazioni ; non alla legge , che qual esangue cadavere rimarrà 
senza spirilo, senza forza, senza seguilo, senza onore, senza co- 
mando ; nè potrà vantar più suoi riti, nè potrà più salvare i suoi 
professori. 

Qui il Segneri eccllalo da gagliarda passione è quasi 
Iratto fuori di sè ; tutte qui si mescolano e si intrecciano le 
figure di pensieri e di parole , e la ripetizione e l' asinde- 
to e r interrogazione e T esclamazione danno calore ed im- 
peto straordinario a questo tratto di eloquenza. 

Ma r annunzio di una patria novella, dove fosse il 
supremo bene , che non sì può trovare sulla terra , e il 
concentrare colà tutti gli umani desideri , ecco quello che 
ronde eloquentissimo l’esordio della predica del Paradiso : 
vedi la snellezza e la foga dellorazionc con che par quasi 
die voli al cielo : 

Al cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi, al cielo, al cielo. Ev- 
vì alcuno tra voi, il qual sia vago di ascendere a tanta gloria? 
Clic più curarci di questa valle di pianto? Qui dovunque ci ri- 
volgiamo, non odiam altro che singhiozzi , che strida; non vc- 
diam altro che malvagità, che miserie. Si duole il ricco del po- 
vero, il povero del ricco, il servo del padrone, il padrone del 
servo, e niuno vive pienamente contento della sua sorte. E bella 
Rachele, verissimo; ma si afHigge di non esser feconda, siccome 
è Lia. E feconda Lia, ma si accuora di non essere bella , com’è 
Rachele. Possiede Naman copiose ricchezze, ma che’ gli vaglio- 
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no^ se schifosa lebbra il ricuopre? E potente Augnilo , ma non 
ba successione; è temuto Tiberio, ma non lia amici. E nè pur 
quel poco di bene che in terra godesi, si può possedere con pa- 
ce. Insidiano alla potenza de’ principi i ribelli con le armi: alla 
quiete deTavoritl i cortigiani con le persecuzioni ; ai progressi dei 
letterati gli emoli co’ contrasti; alla sicurezza de* ricchi i ladroni 
con le rapine; a’ piaceri degli amanti i rivali con le discordie. 
Tutto è gelosie, tutto è risse, tutto è pericoli, tutto ansietà, tutto 
affanni : E noi ci curiamo di dimorare più lungamente in un luo- 
go sì miserabile? Dicea già Seneca che la natura con sottilissimo 
inganno facea nascer l’uomo privo di senno , perchè altrimenti 
ninno si contenterebbe di entrar nel mondo , se lo conoscesse 
prima di entrarvi : Nihil farti fallax ( udite le sue parole ) nihit 
tam insìdiosum , quam vita h umana : non mchercule quisquam 
accopis&et, nisi daretur insciis. E noi abbiamo conosciuto già 
questo mondo, già l’abbiamo sperimentato, ed ancor tolleriamo 
di rimanervi? Eh al cielo, al cielo, fedeli miei devotissimi, al cie> 
lo, al cielo. Se non possiamo per ora andarvi col corpo, andia- 
movi con Io spirito ; se non possiamo dimorarvi con la presenza , 
dimoriamovi col pensiero. Ma come faremo a poter poggiar lant’ 
alto? Come faremo? Non dubitate. Prenderò, se bisogni, in pre- 
stito il carro, non da Medea, non da Trittolemo, no ( c’ho da 
far con le favole de’gcntili? )prenderollo da Elia. Névi sgomen- 
ti, ch’egli sia carro di fuoco : Currus equorum ignearum (4Reg. 
2 )■ E fuoco, il quale riluce, il quale riscalda, ma non offende : 
fuoco non per tanto vuol essere, perchè non ogni desiderio è ba- 
stevole a porne in Cielo, ma quello solo ch’è fervido. Che si, die 
s’io sollevandovi su le nuvole, vi rappresento questa mattina non 
altro che il primo ingresso di un’anima nella gloria, non solo vi 
farò brillar di allegrezza, non solo vi farò esultare di giubilo, co- 
me Pietro , allor che dianzi ne mirò dal Taborce un piccol bar- 
lume; ma forse forse ve ne invoglierò di maniera, che vi farò 
gridare con Paolo : strappatemi queste catene , spezzatemi questi 
ceppi, ch’io più non posso : Quis me liberabit de corpore mortìs 
Aiytis Attendcle, c vedrete quant’io promettami non dalla forza 
del dire, ma dalla grandezza dcirargomcnto. 
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Io tutti* questi luoghi importante è l’ideu, sincero l’af- 
fetto* e gagliardo , e se vediamo l’ abito esterno dell’ ora- 
zione , troviamo quelle ardite maniere proprie dell' imma- 
ginazione e della passione ; ancor la favella è non pure 
propria e nobile e precisa , ma piena di audaci traslati , 
i quali dipendono dalla fantasia, e abbagliano con mia 
luce piu vibrala e più viva. 

Fin qui deH’Eloqueoza: chèse l’idea è ugualmente im- 
portante , ma r affetto è più languido , e notasi piò la co- 
pia e l’abbondanza ne' pensieri e nelle parole, allora ab- 
biamo lo scrittore facondo. Di bella facondia risplendono 
molti passi del Casa , ma, secondo me , per troppo proce- 
dere con arte, questo scrittore non raggiugne il colmo del- 
l’eloquenza. Ecco una finzione la quale egli immagina di 
Carlo Y presentantesi innanzi all’ Eterno con le città tulle 
acquistate ingiustamente : 

Il che acciocché voi più chiaramente conosciate , io priego 
Vostra Maestà per quel puro alTelto , che a prendere la presente 
fatica m’ha mosso, e se ella alcuna considerazione merita da Voi, 
che iloti abbiale a schifo di ricevere neH’auimo per brieve spazio 
una poco piacevole lìiizioDe ; e che Voi, degniate d'imuiaginarvi, 
che tulle le Città, che Voi ora legittimamente possedete, sieno 
cadute sotto la vostra giurisdizione, non con giusto titolo , nè per 
eredità, nè per successione, o con ragionevole guerra , e reale ; 
ma che in ciascuna di esse si sieno commossi in diversi tempi al- 
cuni, i quali il loro Signore congiunto, e parente di Vostra Mae- 
stà insidiosamente ucciso avendo , la lor patria sforzala , ed op> 
pressa , a Voi con iscellerata mano e sanguinosa abbiano porla , 
ed assegnata ; e Voi come vostra ritenuta, ed usata l’abbiate, tal* 
che tutto lo imperio, e i Reami, e tutti gli Stati , che Voi avete 
ad uno ad uno, cosi in Ispagna, come in Italia, e in Fiandra , e 
nella Magna, sieno divenuti vostri in quella guisa, nella quale 
costoro vi hanno acquistala Piacenza, contaminali di fraude, e 
di violenza , e del puzzo de’ morti corpi de’loro Signori fetidi , e 
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nel sangue tinti, e bruttati, c bagnali, e di strida, o di ramma* 
rico, e di duolo coirai e ripieni; ed in questa immaginazione 
stando, consideri Vostra Maestà, come ella, tale essendo, dispia- 
cerebbe a se stessa, e ad altrui, e più a Dio; dinanzi al severo, cd 
infallibil giudicio del quale, per molto che altri tardi , tosto dob- 
biamo in ogni modo venir tutti , non per interposta persona, nè 
con le compagnie, nè con gli eserciti, ma soli, e ignudi, e per 
noi stessi , non meno i Re , e gl’Imperadori , che alcuno altro , 
quantunque idiota e privato. E certo misero , e dolente colui, 
che a si fatto tribunale la sua coscienza torbida, e maculala con- 
duce. Io dico adunque, liberando vostra Maestà da questa falsa, 
e spiacevole immaginazione, che quello, che essendo in tutti gli 
Stati, che Voi possedete, attristerebbe Voi, e le genti chiamereb- 
be al vostro odio, e al vostro biasrao, e commoverebbe la Divina 
Maestà ad ira, e a vendetta contro di Voi ; non può essere ezian- 
dio in una sola Città senza rìmordimento della vostra coscienza , 
nè senza riprensione degli, uomini , nè senza offesa della Divina 
severità. 

Da ultimo, se lene, placido procede lafTetto, come pia- 
cevole è r idea , e molle , si loda lo scrittore più dell’ele- 
ganza ; e questo pregio trovi al Tasso in quelle bellissime 
ottave nelle quali volea egli dire Sorgea F aurora; Iddio 
mandò per la porta d oriente a ciò destinata un sogno al 
Buglione , e costui trasportato in visione nella parte più 
serena del cielo, ode tigone, annunziargli il divino co ~ 
mando. Or Torquato queste semplici idee arricchisce, ap- 
punto con attingere al fonte della Descrizione dell' aurora, 
della descrizione delle celesti porte , dello Spirito , e cosi 
riesce pieno di dolce affetto ed eleganza : ( Tass. Gant. 
XIV) 

Usciva ornai dal molle , e fresco grembo 
De la gran madre sua la notte oscura , 

Aure lievi portando , e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa , e pura ; 

E scotendo del vel l’ umido lembo 
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Nc spargeva i iiorelti , e la verdura : 

E i venticelli dibattendo 1’ ali 
Lusingavano il sonno de’ mortali. 

Ed essi ogni pcnsier , che ’l di conduce , 

Tuffato aveano in dolce oblio profondo ; 

Ma vigilando ne l’ eterna luce 
Sedeva al suo governo il Re del mondo , 

E rivolgea dal Cielo al Franco duce 
Lo sguardo favorevole , e giocondo. 

Quinci a lui n’ inviava un sogno cheto , 

Fcrchè gli rivelasse allo decreto. 

Non lunge a l’ auree porte , ond’ esce il Sole , 

E cristallina porta in Oriente , 

Che per costume innanzi aprir si suole , 

Che si dischiuda l’ uscio al di nascente. 

Da questa escono i sogni , i qual Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente. 

Da questa or quel , eh’ al pio Bugliou discende 
L’ali dorate in verso lui distende. 

Nulla mai vision nel sonno offerse 
Altrui si vaghe immagini , o si belle , 

Come ora questa a lui , la qual gli aperse 
I secreti del Cielo , e de le stelle. 

Onde si come entra uno speglio , ei scerse 
Ciò che là suso è veramente in elle. 

Pareagli esser traslato in un sereno 
Candido , e d’ auree fiamme adorno e pieno. 

E mentre ammira in quell’ eccelso loco 
L’ ampiezza , i moli , i lumi , e l’ armonia ; 
Ecco cinto di rai , cinto di foco 
Un Cavaliere incontra a lui venia : 

E in suono , a lato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quaggiù , parlar 1’ udia ; 
Goffredo , non m* accogli ? e non ragione 
Al fido amico ? or non conosci Ugone ? 

Ed ei gli rispondea : Quel nuovo aspetto , 
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Che par d’un Sol mirabilmente adorno , 

Da l’antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha si , che tardi a lui ritorno. 

Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno , 

E tre fiate in van cinta l’ immago 
Fuggia qual leve sogno , od aer vago. 

Sorridea quegli : e non già come credi , 

Dice , son cinto di terrena veste. 

Semplice forma , e nudo spirto vedi , 

Qui cittadin de la città celeste. 

Questo è tempio di Dio : qui son le sedi 
De’ suoi guerrieri, e tu avrai loco in queste, 

Quando ciò ha ? rispose : il mortai laccio 
Sciolgasi ornai , s’ al restar qui m’è impaccio 
Ben , replicogli Ugon , tosto raccolto 
Ne la gloria sarai de’ trionfanti : 

Pur militando converrà , che molto 
Sangue, e sudor laggiù tu versi avanti. 

Da te prima ai Pagani esser ritolto 
Deve r imperio de’ Paesi santi : 

E stabilirsi in lor cristiana reggia , 

In cui regnare il tuo Fratei poi deggia. 

Qui, come ognun vede , colla novità delle cose si ec- 
cita la maraviglia , e la sorpresa ; ma se vediamo il lavo- 
ro dell’ Immaginazione , è questo appunto di scegliere in 
vece del principale le circostanze e gli aggiunti che po- 
teano piò ferire. 

Piacemi ancor finire questa lezione con un passo del 
Barloli , il quale non sapresti dire , se è più elegante o 
facondo. E una sermocinazione bellissima che facea seco 
an tal Gripo : 

Uditene ancor per diletto, in pruova, ciò che il graziosissimo 
Plauto fa dire nel puro linguaggio della natura ad un personag- 
gio delle sue Commedie. Questi era di nome Gripo, di condizione 


Digilized by Google 



servo, di mcslier pescatore. Or un dì assai bene auguralo per 
lui , mentre tulio alla ventura pescava lungo il li lo , gli venne 
tratta, con la sua povera rete, di fondo al mare una bolgetta cosi 
pesante rispetto alla piccolezza , che subito il cuore gli corse a 
credere, ivi entro non poter essere altro che oro: Quicquid est , 
grave gutdem : ihesaurtm hic ego esse reor. Cosi fermo tra sè , 
nel portarlosi lutto furtivamente a nascondere, cominciò un dol- 
cissimo farneticare ragionando a sè stesso, e dicendo : Gripo, oh 
Gripo, non più quel povero , quello sventurato e violentissimo di 
fin ora; ma tanto maggiore e miglior di le stesso, quanto un prin- 
cipe sopravanza un famiglio. Non più ami nè reti ; in una tratta 
abbiam pescato che basta. Non più barca e remi : già siamo in 
porto. Ma tu Gripo , saratu si savio per te, come il cielo è stato 
con te magnifico e liberale? Diam dunque buono assetto alle co- 
se nostre avvenire. Innanzi a tutto, io mi ricomprerò dal mio pa- 
drone; e di servo che la Fortuna pazza m’avea fatto nascere , la 
Fortuna per me oggi savia mi farà viver libero e franco. Fatto 
padron di me stesso, mi farò io stesso padrone del mio padrone. 
Comprerò un bel palagio dove abitare, gran possessioni per vive- 
re, molti schiavi di cui servirmi. Appresso, metterò navi in ma- 
re: e traffichi, e incette, e mercatanzie, e cambi di danari , e ri- 
scosse ne avrò infinite per tutto. Ma per me stesso manderò fab- 
bricare un legno signorile, arredato alla grande, con poppa d’oro 
e spron d’argento; ed io maestosamente seduto, m’andrò con esso 
diportando per questi mari, oggi ad una città , domane ad un’ al- 
tra, e per tutto farò mostra e potppa della nobiltà e grandezza 
del mio lignaggio. E acciocché non si muoia con me, e vada me- 
co sotterra a perdersi il mio nome, edificherò di pianta una nuo- 
va città, e consagrandola a me stesso, la chiamerò Gripo: e fìn- 
ch’ella si tenga in piedi, c poscia ancora, manterrà immortale la 
fama, glorioso il nome, eterna la memoria del re Gripo. Giunto 
fin qui, pescando in aria con la sua rete, riscossesi, e si destò co- 
me chi dorme, e sogna; e tornando gli occhi sopra sè stesso, in- 
dovinò, perchè fu vero, che il Re Gripo desinerebbe quei di sen- 
za avere in tavola altra imbandigione, che la cotidiana dei servi, 
pane, aceto e sale. 
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LEZIONE XVII. 


Del bene, come fonte e ragione di ogni eloquenxa — Della Tarla idea 
che si ebbe di questo bene a’ diversi periodi nell’umanitÀ — Non si 
può aspirare allo studio deli’ Eloquenza cristiana , senza lo stu- 
dio della societA cristiana — Se é vero quello che Ciò. disse di 
Roma : Rempublieam tpeeie quidem retinemut , re aulem tpta 
jampridem amisimus — Come perirono tutte le società pagane , e 
come il Cristianesimo venne a fondare una società novella — Sal- 
vazione dell’ intelligenza , salvazione delia volontà ; e come il Cri- 
stianesimo , procurata l’ una e 1’ altra creò un mondo novello di 
nazioni — Se 1* eloquenza componesi di idea o di affetto, quali -so- 
no le idee a cui sorgo naturalmente l’ affetto, e però generano sin- 
golarmenlo 1’ Eloquenza — Come insbtendo semplicemente sulle idee 
generatrici dell’ Eloquenza , si può fare tua storia dello condizioni 
morali e civili di una nazione — Alcuni avvertimenti sugli studi ne- 
cessari per divenire scrittore eloquente nel secolo XIX. 

L’ uomo non è sulla terra contemplatore ozioso dello 
spettacolo maraviglioso delia natura': come per il corpo , 
cosi per la mente egli ci prende parte, ed ogni sensazione, 
ogni immaginazione , ogni pensiero lo invitano ad operare. 
Ora quale è lo scopo di questa operazione ? per poco che 
guardiamo in noi medesimi, osserveremo un fatto costante, 
cioè quella tendenza irresistibile , con cui siam portati a- 
bramarci felici , e a ricercare fuori di noi un obbietto , il 
quale posseduto appagherà le nostre brame : se la fame, la 
sete, il sonno o altra sensazione ci travaglia, noi aspiriamo a 
cibo , a bevanda , a riposo; se un odor grato , un colore 
si presenta , aderisce avido a quell’ obbietto il senso corri* 
spendente , e si sforza di assorbirne quello ch’egli chiama 
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suo bene. li suo bene trova la Fantasia in quelle immagini 
che la lusingano ; il suo bene l’ intelligenza in quelle ve- 
rità che la illustrano ; in somma T operar dell' uomo ha 
fuor di lui per iscopo un bene ,* al cui allettamento egli 
viene eccitato , ed al cui possedimento egli mira quando 
opera. Ecco il fatto primitivo di ogni umana operazione. 
Or che cosa è il bene ? dicesi volgarmente bene , ciò che 
forma il naturale appagamento di una facoltà o tendenza 
qualunque , e però quante sono le tendenze , e le inclina- 
zioni di un essere , tanti sono i beni de* quali egli è capa- 
ce. Ma perchè ogni essere è necessariamente uno, ogni es- 
sere ricevette dalla mano creatrice un impulso che a quello 
scopo lo indrizza a cui fu destinalo , e che dicesi con prò. 
prio nome natura , cioè il principio di tendenza che porta 
un essere allo scopo pel quale egli fu fatto dal suo crea- 
tore. 11 vero bene dunque di ciascun essere consiste nel- 
l’obbietto a cui la natura lo porla, e la mano creatrice lo 
spinge. 

L* uomo apprende coll’ intelletto un bene senza limili , 
e in questa apprensione sta appunto la specifica distinzione 
della cognizione deH’intelligenza ; la cognizione sensitiva tutto 
limita nello spazio e nel tempo, la intelligenza ne trapassa 
i confini , e imprime a’ propri concetti un non so che d’im- 
menso , che alla suprema intelligenza la rassomiglia: tende 
r uomo ad un bene senza limili , come lo conosce l’ intel- 
ligenza. Col tendere al bene in generale ella viene ad avere 
un impulso a tutti gli oggetti a cui trovasi ragion di be- 
oe , e questo impulso non può arrestarsi , anzi l’ arrestarsi 
sarebbe un combattere la propria natura che al bene ìllitDÌ. 
latamente la trasporta. Ha ninno de'beui limitati può dirsi il 
proprio obbieUo a cui tende la nostra volontà , ed escluso 
ogni bene limitato, chiaramente apparisce obbietto proprio 
di nostra volontà essere solo l’ infinito Essere divino , alla 
cui cognizione tende in noi 1’ Intelligenza. Se non che non 
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polendo essa in questa vita affisare in ini direltamenle lo 
sguardo , nemmeno a questo bene inCnito irresistibilmente 
si trae la volontà , ma le accenna alcuni tratti, e col poco 
che ne dice, desta anziché saziare la nostra sete nel modo 
stesso che il saper alcun uomo cose mirabili desta bramo- 
sia di conoscerle , e non 1’ appaga. 

Or se il bene è il fonte e la ragione di ogni eloquenza, 
poiché il Paganesimo ripose il suo bene in obbietti assai dif- 
ferenti dal Cristianesimo, le due età deU’uman genere debbono 
avere due maniere di eloquenza. Perché ciò sia chiaro , dirò 
qualche cosa delle associazioni pagane e cristiane. L’uomo é 
composto di spirito e di corpo , 1’ uno invisibile, l’altro che 
si tocca e si vede. Or se 'vogliamo rettamente giudicare 
delle cose , le società umane sono avvicinamenti di spiriti, 
e non unioni di corpi, e però la società esterna é la parte 
materiale e quasi la veste , della quale la vera società s’in- 
forma ; la cui forza , la cui essenza riposa nella comu- 
nione delle anime Ma questa società interna , questa co- 
munanza invisibile, perchè mai la prima volta si compose, 
se non per intendimento di procacciarsi un bene^ tutte le 
persone riunite in una civil comunanza formano una per- 
sona sola , il fine di questa riunione , il fine fratellevole 
e sociale è un bene , é questo il vincolo che stringe tutti i 
soci in concordia. Il quale bene é determinato diversamente 
dalla ragion pratica de’soci medesimi ; e però le varie comu- 
nanze civili hanno grandissime differenze tra loro, secondo i 
differenti principi di cui siuformano, e per cui sono nate. 

Esaminiamo un poco le società del mondo pagano. Certo 
il fine prossimo nel quale le genti concorrono, è sempre il 
piu immediato e più presente, e a cui la volontà comples- 
siva de’ soci intende e mira : sicché quattro età possono 
percorrere queste umane comunanze. Nella prima età si fa 
consìstere nella società stessa, di cui si cerca come imme- 
diato bene l’ esistenza ; nella seconda si fa esso consistere 
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nella potenza e nella gloria ; nella terza nella ricchezza 
sociale; nel quarto Analmente il bene è posto ne’ piaceri. 
Queste quattro età son visibili a chiunque si faccia a con- 
templare le passate società umane ; che quando alcuna na- 
zione è ne’ suoi primi principi, l’oggetto In vediamo del- 
r amore , dello studio , delle sollecitudini di tutti , e quel- 
la un’età troviamo eminentemente patriottica. Ma fondata 
la società-, fortiGcaia di armi , munita di leggi , la vo- 
lontà sociale volgendosi ad un altro oggetto , determina 
in un altro modo il fine prossimo della comune azione, e 
questo ordinariamente lo fa consistere nell’aggiugnere alla 
patria la potenza e ki gloria. E però il fine diviene men 
puro; non si tratta piò di difendere , ma di offendere, non 
piu di non essere conquistati , ma di conquistare ; non di 
dar leggi utili alia comunanza de’ cittadini , ma di coman- 
dare agli altri in proprio vantaggio. E però non è la be- 
nevolenza sociale che detta gli ordinamenti, ma l’utilità: 
le vere virtù vengono meno , invece della sola fratellanza 
de’ soci , cominciano i rapporti di dominio e servitù ; fra 
l’ambiziene e la gloria i costumi deteriorano ; il patriotti- 
smo ancorché più ardente della prima età , diviene men 
puro e meno legittimo. Ma, fatto lo stato potente e glorio- 
so , ed entratevi con questo ancor le ricchezze , la ragion 
pratica del popolo cangia ancor direzione , ed all’ amor 
delle ricchezze avidamente si appiglia. Le quali se si pro- 
caociano colf industria , co' conierei ed altri modi onesti , 
sono meno perniciose, perocché deste conservano le facoltà 
intellellive. Ma se il popolo glorioso e potente ama lo ric- 
chezze solo come ministre di lusso e piacere, se egli s’ ab- 
bandona air ozio ed alf ignavia , succede il pervertimento 
morale , e la corruzione intera , perocché le prime cose si 
desiderano ancora al comune, e quindi rimane ancora un 
principio di benevolenza sociale; ma quando si riduce ogni 
«osa a’ piaceri, la società esterna dura ancora nelle forme , 
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finché un urlo strauiero non venga a rovesciarla; ma riiv- 
tema società che annodava gli spiriti, è spenta; ed in tal 
senso era vero quello che Cicerone dicea : RempubUcam 
specie quidem retinemus, re auletn ipsa jampridem ami- 
simu9. Imperocché passati eran que’ primi tempi di incor- 
ruzione sociale , che , no», essendovi potenza , era lontana 
la voglia di soprnlTare gli altri , e sol» regnava la giusti- 
zia ; non essendovi ricchezza , era lontana la cupidigia , e 
però regnava la vita senoplice e frugale; non essendovi lus- 
so ne’ ricercati piaceri, regnava la purità de’ costumi. L’età 
della potenza , della ricchezza e de' piaceri ebbe speciali 
pericoli , insino die trasmodando in brama eccessiva , la 
guerra , la servitù, la barbarie menarono a male quella re- 
pubblica famosa , Fa quale , se durò a vivere altro tempo 
nelle forme esteriori , avea già da gran tempp perduto il 
succo nutritivo , che la alimentava , e il principio vitale, 
che ne gittò le fondamenta. 

Or quando il Cristianesimo comparve , e Roma,^ e ge- 
neralmente tulle le civili società dell’ antico mondo- erano 
spente; imperocché la volontà collettiva de’popoli, collocalo 
H suo scopo sociale successivamente in diversi beni, iofme 
giunse a riporlo nel piacer flsico , ch’è individuale e non 
socidc, e di sua natura non ha nino elemento intellettivo. 
Ricercando la volontà nuli’ altro che i sensuali piaceri , il 
movimento intellettivo della mente umana andò rallentan- 
dosi , finché si spense del lutto ; così periva l’ intelligenza 
insieme e la volontà, Tiina perché la voloidà non le presen- 
tava obbielfo che dimandasse il stm esercizio, l’ altra, per- 
chè concentravasr nell’ obbiello più limitato non esigente più 
il suo uso. 

Allora venne il Cristianesimo a salvare T umanità ^ 
proponendo un bone nuovo il quale allottasse e traesse le 
umane facoltà, c ripristinando iu esse l’azione, altre civili 
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comuaanze costituisse. Or questo bene nuovo , dice il Uo- 
smini , non esistea nè nella natura nè nella società. 

L’uomo aveva già preso sperienza di tulle le maniere di 
beni naturali e sociali ; avea già provato se in alcuno di essi 
trovar potesse il suo stabile appagamento : e le lunghe spe* 
rienze erano riuscite solo a convincerlo, che niente avea in sè 
quella virtù che ricercava. S’era egli in sulle prime legato in 
società co’ suoi simili , e accontentato della propria conserva- 
zione sociale ; poi assicuratasi questa, il suo cuore gli doman- 
dò altro. Gli apparve luminoso agli occhi un gigantesco fan- 
tasma di potenza e di gloria. Ne giubilò il suo cuore ; e si 
tenne certo, che riuscendo a procacciarsi quella gloria e quella 
potenza, sarebbe felice. Fu potente, fu dominatrice la società 
a cui egli apparteneva. Ma il cittadino d' una patria illustre 
senti allora un’altra voce del tutto ragionevole, la quale gli 
dioea dentro , che la più gloriosa potenza era inutile senza 
ricchezza : ed egli cercò nella ricchezza di compire il suo con- 
tentamento. Slrariochito lo Stato e gl’ individui , non era an- 
cor più facile il vedere, che ogni ricchezza è un bene imma- 
ginario se non procaccia agli uomini che la posseggono dei 
reali godimenti? Che cosa più ragionovole ed evidente? L'u- 
manità dunque fini col persuadersi che il solo bene reale final- 
mente non potea essere che il piacere : potenza , gloria , ric- 
chezza, divennero agli occhi suoi illusioni bambinesche : e sco- 
perte uua volta queste illusioni terribili , potevano forse più 
ingannare l’uomo per altra parte già fatto voluttuoso ? 

Or come l’Evangelio potea creare nuove e civili comunanze? 
Ei le creò, proponendo uo bene non illusorio , ma reale al- 
trettanto che l'amor fisico, un bene pieno, infim'to, duratu- 
ro per sempre. Esso annunziollo, come cosa oltre questa vi- 
ta , e perfetto e premio di perfetta virtù , ed agli uomini 
maravigliati della sua luce dìcliiarò , la vita temporale ed 
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i SDoi beni esser vani, illusioni dell’immaginativa, appunto 
come il mondo opinava ; ovvero se erano reali quale ii 
piacer fisico, esser tuttavia vani , perchè istantanei incerti,, 
mescolati di pene, inetti ad appagare l’essere mtelligCTite, 
il cui cuore agogna di continuo a qualche cosa di assoluto 
e di infinito. 

Il mondo non area udito un linguaggio pari a que- 
sto ; ma perehè la nuova scuola portasse presto reali ef* 
fetti , bisognava indurre gli uonoini a credere ad afferma- 
aioni si sublimi e straordinarie : e questo importava do- 
ver rinnovellare T uomo da cima a fondo, di annientare la 
vita precedente , facendo una vita nuova , bu essere nuo- 
vo ; e questo poteva accadere , se a quelle verità altissime 
si fosse data una forza così pratica che gR uomini- vera- 
mente {Ngliassero a seguitarle. Ma tutto questo avvenne ; 
i messaggi divini parlarono , e gli uomini credettero- con 
una persuasione più forte di tutte le convizioni anteceden- 
ti , più forte di tutte le passioni , più forte di tutte le con- 
suetudini più antiquato. 

Noi abbiamo sott’occhio già il mondo rinnovellato dal 
Cristianesimo : come riusm esse a tal’ opra? non comincian- 
do , come già tutte le altre sette degli antichi fìlosofonti a 
prescrivere H raziocinio, operazione per l’intelligenza affati- 
eanle ed inquieta ; ma gK occhi contemplanti dell’ intellet- 
to a sè rivolgendo con una operazione piena di soavità e di 
luce , voglio dir colla fede. Come per la creazione di una 
civile convivenza vi bisognava un bene intellettiva, ii nuovo 
obbietlo eh’ esso proponeva , essendo spirituale , perehè gli 
Moraini vi si volgessero coH’affelto, doveano far grand’uso 
della pura intelligenza ; ancora la beatitudine eterna , la 
eongiunzrane degli uomini con Dio, è per l’uomo una sor- 
gente pereoue di vita intellettuale , perchè se maggior uso 
'di intelligenza è mestieri là ore si dee trascorrere colla 
mente un maggior mimero di cose , uno spazio e tempo 
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maggiore , e bisogna levarsi a maggiori astrazione, il be- 
ne proposto dal Cristianesimo involge il massimo numero, 
il massimo spazio , il massimo tempo, la massima astra- 
zione, perocché il detto bene è Dio stesso che di tutte que- 
ste cose è maggiore , egli è immenso è eterno , infinito , 
e però il Cristianesimo empie col suo nuovo amore tutto 
r universo ; chiama ogni popolo ed ogni lingua alla me- 
desima eredità; quando il tempo finisce, non si spegno, 
ma si possiede interamente, quando comincia rEternità ; sce- 
vro dì ogni elemento sensibile , ancora quaggiù in terra 
si adora in ispirito e verità ; e sull’ ali del pensiero pu- 
rissimo il credente anela a questa mercede , che nè vide 
r occhio , nè l’ orecchio udì , nè ascese in cuore dell’ uo- 
mo. Adunque il Cristianesimo salvò l’uman genere, coll’uso 
della fede ricreando le intelligenze e le volontà ; col nuo- 
vo raggio di luce divina, gli uomini rifatli rifecero in mo- 
do migliore le civili comunanze. Come gli uomini avessero 
creduto improvisamente di una fede insuperabile ed eifica- 
cissima a’dommì più misteriosi , alle massime più severe 
del Vangelo , io non so spiegarlo , nè altri il potrà senza 
ricorrere alla potenza che l'autore del Vangelo ha sugli 
uomini. 11 certo è, come, risuscitate le nazioni, nel Vange- 
lo e nel suo esplicamenlo è stabilito quasi un focolare di 
sacro e perpetuo fuoco , al quale gl’ intelletti degli nomini 
e delle genti potessero in ogni tempo ravvivarsi ed accen- 
dersi. Il vizio, è vero, sta ancora sulla terra , e starà finché 
staranno gli uomini ; ma gli uomini e le umane comunan- 
ze non sono si prave , come lo erano ; un germe di per- 
fezione indefinita è nel Caltolicismo, e finché questo germe 
si sviluppi pienamente, e sì spanda , e il Vangelio s’incarni 
nelle istituzioni civili, ancora ci vuole gran tempo, mala 
speranza non viene meno , perchè Colui nel quale speria- 
mo , è sempre con noi. 

Rimane 1’ ultima discussione, cioè, quali sicno special- 
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meale queste idee da cui deriva l’Eloquenza. Sopra di che 
piacemi qui narrare un luogo del Gioberti; Prini. 

Il Giordani osserva che l’Ilalia manca quasi aiTallo di coro* 
posizioni eloquenti , e che i nostri maggiori prosatori si con- 
tentarono della facondia ; il che è verissimo : se non che elo- 
quentissimi mi paiono i nostri maggiori poeti, e specialmente 
Dante, il Petrarca, l’Ariosto , i’Allìeri, in molti luoghi delle 
loro opere. Ciò basta a provare che la vena eloquente non 
manca nella patria di Cicerone, di Sallustio, di Livio, di Ta- 
cito, di san Leone , del Savonarola, del Macchiavclli, di Tor- 
quato Tasso ; e che se tuttavia noi difettiamo di grandi ora- 
tori sacri e civili , e scarseggiamo di prosatori eloquenti , ciò 
nasce da cause estrinseche alla natura del nostro ingegno. La 
precipua delle quali si è la mollezza e l'ignavia degli animi , 
e la volontaria prostrazione degl’ intelletti , per cui abbiamo 
perduta l’ indipendenza del pensiero, come quella della patria, 
della nazione , e propiniamo ai barbari la mente c la libertà. 
Ora l'ingegno anche addottrinato, senza spontaneità dì pensieri 
e di sentimenti , senza libertà e fierezza di spiriti, non potrà 
mai avere eloquenza ; la quale dalle idee nuove e grandi , e 
dall’ affetto principalmente rampolla. Perciò laddove ai nostri 
poeti l’estro e il furore dcH’immaginaliva valgono per le altre 
doli, c bastano a inspirare l’altezza c la forza del dire; i pro- 
satori , che non possono avere la stessa molla, e sono per al- 
tra parte scarsi di pensieri, deboli di volontà, senza calore nè 
tepore, si appagano dell’eleganza. Per questo rispetto la nostra 
. letteratura prosastica , da pochi scritturi in fuori somiglia a 
quella dei bizantini ; fredda e vuota dì concetti profondi e 
pellegrini, ma concinna di stile, di lingua, e lauta di leggera 
e leggiadra erudizione. Parlo degli scrittori di Bizanzio, cor- 
tigiani c palatini ; perchè i Padri greci , inspirati dall’ Evan- 
gelio e pieni di franchezza eristiana , furono eloquentissimi. 
Ma Atanasio, Basilio, il Nazìanzeno, il Crisostomo, pensavano 
e parlavano con libertà cattolica , anteponevano la pubblica 
professione del vero al capriccio dei popoli e alia grazia dei 


Digitized by Google 



— 234 — 

potenti, non adulavano e non temevano nessuno; onde pote- 
vano conseguire *^ueir altezza di facondia, cte oggi è si rara, 
non solo negli scritti, ma anche sul pulpito cristiano. 

La prosa eloquente è dunque uno dei capi, a cui si dee vol- 
gere l’ingegno italiano, e la risurrezione degli studi danteschi 
è opportuna a riuscirvi ; imperocché uiun maestro di eloquen- 
za si può trovare che sia migliore di Dante. Ma a quest’arte 
nobilisima le lettere non bastano : si richiede la scienza ; per- 
chè la tela rettorica non è, come la poetica, opera della sola 
immaginativa , ma del discorso principalmente , mirando alla 
persuasione più che al diletto, e valendosi delle dottrine ideali 
per buscar la materia del suo tema, e della dialettica per met- 
terla in opera. Tre sono gli argomenti scientifici che qìù si 
affanno all’ eloquenza ; cioè la filosofia , la religione e la pa- 
tria; i quali essendo per sè stessi sopra ogni altro importan- 
tissimi, all’ Italia sovrattutto abbisognano , acciò ella possa ri- 
coverare l’antico lustro. Mediante l’uso dell'eloquenza si ri- 
conciliano insieme due cose , che non dovrebbero mai andare 
disgiunte ; cioè la letteratura e la scienza; e il bello diventa 
ausiliare dal vero, di cui è naturalmente lo specchio e l'ima- 
gine. A tal concordia le lettere greche e latine dovettero 
quello splendore, e quella perfezione, che acquistò loro il no- 
me di classiche ; imperocché ninno creda che si possa essere 
eccellente scrittore , senza essere gran pensatore e filosofo. 
Dalle idee sole, accompagnate coll’ affetto , derivano il calore, 
la forza , la veemenza spontanea ; e la spontaneità è una di 
quelle doti, a cui l’artificio più esquisito non può supplire. 

« a 

Veggasi da questo luogo , con quanta giustezza noi 
abbiamo distinta 1’ eleganza , dalla facondia e dalla elo- 
quenza. 

Or se queste tre idee, morale. Religione e patria ( ed io 
vo aggiugnervi una quarta, cioè l’amore deH’umanità fatto 
piò visibile a’giorni nostri), sono il fonte larghissimo dal quale 
deriva 1’ Eloquenza , quando queste idee sono vive in un 
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popolo , gli scrittori eloquenti abbondano. E per tacere di 
altri elementi, sol questo basterebbe a fare una storia delle 
condizioni civili e morali di una nazione. Se al Trecento era 
ancor viva la fede negli animi , se le intelligenze non vi- 
veano che per il Yangelio, se il cuore palpitava ad ogni 
cittadino per il fato d’Italia, vediamo borire Dante e Petrar* 
ca, i quali amavano la Religione cattolica, e la tenean sug- 
gellata nella mente e nel cuore , ancora in mezzo alle loro 
aberrazioni ; amavano l’Ilalia di vero amore, e si faceano a 
lagrimare sulle sue sventure, e a consigliare i principi suoi 
di ogni utile provvedimento, per innalzar questa nobii donna 
al primato die ebbe fra le nazioni ; riverivano il PontiGcato, 
come quello che soslenea la fiaccola della morale vangelica 
e della vera civiltà , e se rampognavano i Pontefici , eralo 
o perchè ancor questi come uomini eran soggetti a falli , 
o perchè essi nelle politiche loro mire vedeansì contrastati 
dai Pontefici rappresentanti della vera italianità, ma non per 
questo era sminuita negli animi la riverenza per rallissimo 
ministerio delle somme chiavi. Allora gli animi erano robu- 
sti; allora le menti eran calde e vigorose; allora poderosa 
usciva l’eloquenza tuonando sul labbro deU’AHigliieri e del 
Cantore di Laura. 

Ma vediamo due secoli dopo. Quando il risorgente Pa- 
ganesimo rimise in onore prima le forme , poi le idee dei 
pagani scrittori, quando, scaduta la viva fede , I’ unità mo- 
rale, religiosa e civile fu rotta, e l’arbitrato pontificale cessò 
di governare ogni cosa , un ozio lento occupò gli animi ; 
alla morale di Cristo successe l’ ammirazione per i principi 
che regolavano le greche e la romana repubblica ; allora lan- 
guì negli animi la fede e 1’ affetto per l’ Evangelio promul- 
gatore della nuova civiltà ; gli scrittori , inaridite le fonti 
dell’ eloquenza , non mancarono ; ma se ne cavate pochi 
luoghi de’ massimi , gli altri o furono facondi o eleganti , 
più contentandosi di dilettare, che commuovere, come d’or- 
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dinario avviene in tempi, che in un bealo ozio riposano le 
nazioni , addormentate sopra i loro pericoli stessi , e cosi 
era il Cinquecento. Ma di questo ^onno mortale già si ri< 
scuotevano gli spiriti ; già a vista delle utili e sapienti ri- 
forme che la Chiesa sanzionava in quel massimo Conctho 
per sè , e per la civil compagnia , gli spirili smarriti tor- 
navano sul buon cammino , e un pentimento di aver col- 
locato il loro affetto in bassi ed illusori piaceri succedeva, 
ed una puriRcazione del pubblicò costume cominciava, e le 
lettere che ogni movimento sociale puntualmente ritraggono, 
divenivano piò pure e pin caste. Se la nazione era caduta, 
e il seicento più non pativa politici e nazionali movimenti 
negli scrittori, una rinnovazione sincera negli spiriti per la 
Vangelica dottrina assalita dal protestantesimo in Italia ap- 
pariva ; ed il primo oratore la rappresentava , il Segneri , 
sorto di quella Compagnia che poco prima uscita era in 
campo a battagliare per Cristo e per il RontiGcator così le 
idee di morale e di fede rionovellate restauravano i Irionli 
dell* Eloquenza. 

Dopo queste cose , io non posso aggitrgnere nuli’ al- 
tro che confortare i giovani con alcuni consigli qua e là 
tratti da’ nostri maggiori antichi e moderai. Volendo dun- 
que aspirare alla gloria dcir eloquenza , studiino prefon- 
damante il pensiero , e la perda , ma siccome Cicerone 
disse Jfertim copia verbonm cepiam gignti , et si est 
honestas in rebus ipsis de fuibus dicilur , existU et re 
nalìis quidam splendor in verbis , badino ad esercitarsi 
prima nello acquisto delle scienze. Cicerone stesso confes- 
sa , cbe egli se era Oratore , noft ex Relhorum ojfwi- 
nis , sed ex acadermae spatiis , erane uscito. Or trat- 
tando altro argomento , essi potranno aspirare all’ ele- 
ganza ; e questa basta in alcune scritture. Ma se essi yo- 
glioDO nelle loro scritture riuscire eloquenti , questo è il 
campo , dove deblmoo aggirarsi ; la morale , la patria, la 


Digilized by Google 



— 237 — 


Religioae , sono la trìplice, idea , colia quale si collega l’af- 
Tetlo , essendo esse quello che di più caro ha 1’ uomo, di 
più santo e di più grave sulla terra. Ma siccome non si può 
eccitare questi affetti in altri , senza prima sentirli , uopo 
è prima cominciare ad educare gli spiriti a queste nobili 
passioni. 

Or che dirò di un oratore o scrittore cristiano ? chi 
non conosce quali sono i suoi doveri verso Dio , verso sè 
medesimo , verso la patria, chi conoscendoli, non vive se* 
condo le conoscenze stesse, essendo fervoroso zelatore della 
gloria di Dio, caritatevole fraternamente co’prossimi, passio- 
nato amatore della sua nazione , non può aspirare a cotal 
gloria. Quali sieno i desideri di questo secolo, quali i suoi 
mali , quali i suoi beni , bisogna prima conoscerli , e poi 
aspirare alla palma di scrittore eloquente, cercando salvarlo 
dagli uni, condurlo agli altri. Ciò non si può ottenere senza 
studio della antropologia, e per sapere in quale stadio Tuo* 
mo si trovi , senza studio profondo sull’ intera umimità , e 
sopra i problemi che agitano al presente le intelligenze. Cer- 
to la Religione ha pur nemici a combattere, ma niuno non 
vede , come il Pontificato e Roma e il Gattolicismo, ripresa 
signoria nella idea degli uomini, tengono a sè rivolta, gli 
sguardi di tutto il mondo , non dico dell’ Itatia. Spento il 
sensualismo della filosofia e delle scuole, risale una morale 
più pura e più illibata a costituire le basi delle scienze po- 
litiche e sociali , e represse più si veggono le mire ambi- 
gue, e le macchinazioni tiranniche, colle quali si maschera 
sovente l' impostura , celante sotto il nome di carità di pa- 
tria ignobili affetti, e cercante di mettere in soqquadro tutto 
il mondo, perchè in quella universale rivoltura potessero 
essi aspirare a quella tirannide la quale in altri accusano. 
Vegliano molti de’suoi principi al vero bene d’Italia; dal tran- 
quillo silenzio delle loro stanze vegliano gl’ingegni alle sue 
sorti , cercando migliorare cogli scritti le intelligenze , e 
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purificare i coslumi , e sebbene lenlamenle , condurla an- 
cora nello stato esteriore e ne’ miglioramenti civili e politi- 
ci , dove il Signore la chiama , e dove molti de’ suoi Prin- 
cipi la guidano a mano. 

Or chi non vede che l’ Italia cinta dalle Alpi e dal ma- 
re , come nella scienza , cosi nell’ intero suo essere aspira 
co’ suoi Principi , colle sue terre , co’ suoi stati, ad essere 
alcuna cosa al mondo, e veramente Italia? Ma, se corre a cia- 
scuno il debito di essere morale , di esser amante della pa- 
tria, all’Italiano corre il debito singolarmente di essere cat- 
tolico; qui dove è la sede del Pontificato e della Propagan- 
da , qui conviene abbracciare coll’ affetto e col pensiero 
r umanità intera , ed al suo destino lavorare , al suo bene 
provvedere. E già si videro vestigio di questo amore del- 
l’umanità ; qui si apersero gli asili infantili, qui si pensò a 
riformare le prigioni; qui se non ad abolire, almeno a ren- 
dere più mite il pauperismo. Or chi non vede che tutto 
questo tende a preservare de’ mali, l’nomo infin dalla culla 
a ricondurlo nella buona via caduto , ad assicurarne la sus- 
sistenza giornaliera? Ecco gli sforzi de’ nobili intelletti, ec- 
co dove debbo degnamente esercitarsi la penna degli scrit- 
tori eloquenti. 


FINE. 
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DELLE LEZIONI CONTENDTE IN QUESTO PRIMO TOLCME. 


LEZIONE I. Fin dove ginngono le Istltazioni di Grammatica — 

Si cementa quel passo di Quintiliano ; aiiud et/ Grammatieej 
aliud latine loqai — Che cosa s’ intende per Eleganza nello 
scrìvere o nel dire , che cosa s’ intende per Eloquenza — Se 
la Facondia è lo stesso che l’Eloquenza — Elsempi dello scri- 
vere facondo ed eloquente pag. i 

LEZIONE II. Storia dell’istituzione giovanile — Istituzioni di 
Eloquenza in Grecia , e in Roma — Perché s’ insegnava spe* 
cialmente l’Eloquenza Oratorìa— Istituzione della gioventù nel 
medio evo, e propriamente nel trecento ; onde dipendesse quella 
spiccala originalità de’ primi scrittori italiani — Istituzioni di 
Eloquenza ne’quattro secoli successivi ; signoria del risorgente 
Paganesimo che ripose in onore i Retori pagani — Che cosa 
sono il Maielli , e il Falconieri. — Che cosa di più fecero il 
Batteuz e il Blair — Desideri maggiori di questo secolo nella 
istituzione giovanile — L’Eloquenza considerata, come scienza, 

considerata come arte i8 

LEZIONE III. Definizioni dell’Eloquenza presso i Retori antichi . 
e moderni — Come esse tutte son vere secondo il diverso a- 
spetto , sotto il quale si volle considerare l’ Eloquenza — De* 
finizione che noi seguiamo — ' materia dell’Eloquenza , e divi* 
sione di feti, d’ipotesi, di quistione pratica o teorica fatta 
dagli antichi Retori — Onde dipendettero ^ cotali divisioni , e 
da quale lato possono esser vere — L’ eloquenza sia prosaica > 

sia poetica, é una. — Se. prima è F Eloquenza o Forte retto- 
rìca — Se a questo studio giovi più la natura o l’arte — Si pro- 
pone la divisione di queste Isfituzioni ; i° libro deir eloquenza 
generale-, 2.° delV eloquenza prosaica-, 3 .” delP eloquenza poe- 
tica , 26 
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LIBRO I. DILLL’ ELOQUENZA GENERALE 

Triplice elenunio di eh-, ai compone l’ elofuenza ,■ triplice trat- 
talo di cui ai componi’ quealo libro ; i" dell’ idea e delf uomo 
intelligente; e“ dell’ r.lTetlo , o dell'uomo aenailivo ; 3“ della 
parola 34 

DELL'IDEA O DELL' UOMO INTELLIGENTE 

LEZIONE IV. Che cosa è V Intelletto , che coso la Fantasia, e 
origine delie scienze e delle leUcrc — DeU’Invenzione delle co- 
noscenze 1 e triplice ioTenzionc scientifica , retloriea, poetica, 
e perché intendioino qui favellare prima dell’ invenzione scien- 
tifica e rettorica , e poi della poetica — Esempi delia triplice 
invenzione — Che cosa é l’ingegno e Tinventiva, e bel luogo 
di Cicerone per l’ invenzione — Che s’intende per idea , e fonti 
donde esse dipendono — Idee singolari, idee universali — Che 
s’intende per conoscenze — Conoscenze sperimentali e contin- 
genti — Conoscenze necessarie e universali — Note che distin- 
guono le une dalle oltre — Disgressione sul vero cattolico — • 

Che cosa sono lo scienze, e loro sommaria divisione ... 30 
LEZIONE V. Dell’ eoti/enza , e delle proposizioni intuitive —Del 
dubbio e delle proposizioni dimostrativo — Come le nostre co- 
noscenze si certificano c si dimostrano — DeU’invenzione degli 
argomenti, secondo gli antichi Retori — Fonti degli argomenti 

da essi stabiliti ...» 154 

LEZIONE VI. Perche sorse in mento agli antichi Retori questo 
pensiero delP Invenzione do’ fonti degli argomenti — Che cosa 
sono essi, gindicotì secondo lo stato presente delle scienze EIo- 
soEche — Del raziocinio — Dell’ induzione — Dello compara- 
zione dello idee — Riduzione dei fonti degli argomenti In 

che consisto la certezza, in che la verità, in che la verisimi- 
plianza — » Utile delle proposizioni universali per raggiugnere 
la scienza ... a . 

t*» • a a». , "^2 

LEZIONE VII. Perchè l’ Invenzione scientifica deve precedere 
r Invenzione rettorica c poetica — Progresso continuato dcH’In- 
telligenze, e necessità per lo scrittore eloquente di accompagnor- 
lo nelle umano generazioni — I prosatori sono la mente, i poeti 
sono la mente e il senso delle nazioni — Il Paganesimo diffe- 
rendo dal Cristianesimo per Io sialo delle Intelligenze , diffe- 
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ri8ce per Io stato delle scienra , c però i poeti e I prosatori 
pagani e cristiani non possono nè debbono per le idee somiglia- 
re •— Si ritorna sulla necessità dello stadio delle scienze , 
perché senza idee non può essere eloquenza 8!> 

DELL' AFFETTO 0 DELL' UOMO SENSITIVO 

LEZIONE Vili. Che cosa dieesi affetto — Doppia specie di emo- 
zione , che in noi si genera a vista degli obbietti, l’una favo- 
revole, l’altra sfavorevole — Tutti gli affetti si riducono ad a- 
more ed odio — Legge che governa il nascimento dell’ affetto— 

Che cosa intendesi per appetito— Oie per desiderio — Che per 
pattìone — Quanti desideri! primitivi , e quante primitive pas- 
sioni distinguono i filosofi — Nuovi affetti venuti su col Cristia- 
nesimo — Nuovo aspetto , che generalmente gli umani affetti 

hanno vestito 97 

LEZIONE IX. Si toccano i principali affetti, e la loro indole — 

DeW amore — Dell'Amicizia — Diversi colori che l’ uno e l’al- 
tra rivestirono nell’arte alla civiltà cristiana — Amore ed am- 
mirazione per la virtù ingenerale — Nuovi affetti — Carità ver- 

'so Dio , Carità verso il prossimo 106 

LEZIONE X. Che cosa è il Pentimento, che cosa è la Contrizio- 
ne — Che cosa é la Confidenza — Esempi di scrittori della ci- 
viltà pagana o cristiana {iq 

LEZIONE XI. Della misericordia —Cbì è più inchinevole a que- 
sto affetto — Usò di questo affetto ncRe funebri orazioni — Di- 
versi colori che la morte acquistò nel Cristieinesimo , e per con- 
seguenza la pietà nelle orazioni funebri cristiane — Della ma- 
linconia donde essa si genera , e se la malinconia del Pur- ' 
gatorio di Dante sia nelle lettere antiche , o àia un elemento 
novello delle lettere cristiane — Della Clemenza ; come il per- 
donare a’nimlci, e l’idea di un Dio ottimo e misericordiosissi- ' 
mo dettero nel Cristianesimo nuovi colori a questo affetto . . 129 

LEZIONE XII. Dell’ odio — Principi donde esso dipende , e ma- 
niera come concitarlo — Nuovo obbietto contro cui il Cristiane- 
simo volse r odio, richiamandolo dalF uomo vizioso contro il vi- 
zio — Del Timore — Principi onde nasce, e maniera come con- 
citarlo — Uso che fanno i sacri oratori di qqesto affetto per di- 
storre gli nomini dal peccato — DeìTira e della vendetta — Prin- ■« , 
cip! , onde dipendono, e maniera come concitarle — Quali giu- 
ste cagioni possono essere all’ ira vietata nel Cristianesimo . . i 44 

16 
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LEZIONE XIII. Dell’ Immagbazioae — Com’ essa concorra a ge- 
nerare l’uomo eloquente — Che s’intende per figure — Maniere 
animale che prende il discorso ; i° quando regna l’ immagina- 
zione sola ; 2° quando si accompagna cogli aOeUi .... iSg 

DELLA PAROLA 

LEZIONE XIV. Origine delia parola— Come la parola nel tempo 
stesso ha un elemento sensibile « ed un altro invisibile — Che 
cosa intendesi per lingua , e proprietà , precieione , purità di 
una lingua — Se è permesso crear parole nuore, e a- chi com- 
pete questo diritto — Canoni dati da Orazio perii neologismo — 

Del linguaggio traslato — Che intendono i Retori per Tropi , 
che per Schemi — Se il linguaggio traslalo sia un’ invenzione 
de’ Retori , o sia una necessità della natura — Se prima è il 

linguaggio della poesia o della prosa 177 

LEZIONE XV. Storia della favella latina ed italiana — Come la 
lingua è un’ immagine visibile de’ principi che governano la ci- 
viltà delle nazioni — Doti di una colta favellale secoli più fau- 
sti per la latina e italiana favella — Se Io stile é solo nella 
lingua , o nella idee e negli affetti ^ c nella maniera, come la 
lingua li manifesta — Parte generale dello stile, parte speciale 
per r individuo , per la nazione — Si ritorna sull’ Eleganza , 

.sulla facondia c sull’ eloquenza 19S 

LEZIONE XVI. Condotta 'dello scrittore eloquente nel destare le 
passioni — Sopra qual principio é appoggiata la cmnmozione 
degli affetti che noi possiamo generare negli altri — Come 
l’unione dell’ idea e dell’ affetto generi l’ Eloquenza — Disamina 
di alcuni passi di scrittori eloquenti, 1.° per l’idea ; a.° per 
l’affetto ì 3 .” per il linguaggio della fantasìa c della passione — 

In che grado l'idea c l’affetto costituiscono eziandio il patrimonio 

dello scrittore elegante e facondo • zog 

LEZIONE XVII. Del bene , come fonte c ragione di ogni elo- 
quenza — Della varia idea che si ebbe di questo bene a’ di- 
versi periodi nell’ umanità — Non si può aspirare allo stu- 
dio dell’ Eloquenza cristiana , senza lo studio della società cri- 
stiana — Se è vero quello che- Cic. £ssc di Roma : Rempu- 
blicam specie guidem relittemus, re aulem ipsa jampridem 
. amisimus — Come perirono tutte le Società pagane , c come 
R Cristianesimo venne a fondare una società novella — Salva- 
zione dell’ intelligenza , salvazione della volontà ; c come il 
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Crittianeumo , procurata l’una e F altra creò un mondo no- 
vello di nazioni — Se F eloquenza componesi di idea e di af- 
fetto , quali sono le idee a cui sorge naturalmente F affetto , 
e però generano singolarmente FEloquenza^ Come insistendo 
semplicemente sulle idee generatrici delT Eloquenza , ti può • 

fare una storia delle condizini morali e civili di una nazione — 

Alcuni avvertimenti sugli studi necessari per divenire sorittore ■ 

eloquente nel secolo XIX as5 • 
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ISTITUZIONI DI ELOQUENZA 

I. LIb. dell’EIoqaoDia in gcccMle 

II. Lib. dell’ Eloquenza p -osa'.oa‘ 

III. Lib. dell’ Eloqueoza poetica ...... 


JJ’ILOSOFIA DELLE LETTERE 


TOLCMB PBIMO. 

Lib. I. Qoislioni psicologiche, logiche ed ontologi- 
che preliminari allo studio delle Lettere, e Bello 

in sé o Estetica o. So 

Lib. II. Bello nelle nazioni ietleratura comparata, i. so 

TOtOHB SEConno 

• 

LO». I. Esame de’ prosatori delia prima e seconda ‘ • 

ciriltà d’ Italia 0 . So 

Lib. II. Esame de’ poeti della prima e seconda ci- 
viltà d' Italia 1.90 

Grammatica Latina ad nso degl’ Italiani ( terza edi- 
zione ) accresciuta e migliorata . ....... o. 6o 

Cementi alle Egloghe di P. Virgilio Morone . . . i. ho 


•Si vendono in eata deir Autore | vicolo S. Anno dei 
Lombardi n. f4 ultimo piano.. 
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